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PRATICA 
M e principal! , e piu difficili 

operazioni di Chirurgia, che 
riguardano il ProfelTore_> ' 

fitótomo, ed Ocuüfta, 
D I V I S A I N Q Ü I N D I C I Ç A P I T O J L L ; 





P R A T I C A 
Delle principali , e più diffícili 

operazioni di Chirurgia, che 
riguardano il ProfeíTore^ 

Litotomo , ed Oculiíta, 

D I V I S A i n q u i n d i c i c a p i t o l i 

D A 

G I R O L A M O M A R I N I 
ProfeJJbre di Chirurgia, e Litotorno 

n ell'iArchifpe dale di S- S prit o 
in SaJJia • 

D E D I C A T A 

tAinilujlrijJimo, e Reveretldifs. Sienore , 
¿M O NS IG IVO R E 

ZOSÍMO VALIGNANI 
Referendario dell'una , e deJJ'altra Se-

g n a t u r a , Prptonotar io Apofto l ico , 
C o m e n d a t o r e , e Maeí lro Generale 

del Sacro Ordine di S. S p i r i t o , 

SO gO 
INr?ATMrA ' P e r Antonio Roffi , 

L1CE-ÜZA DE' SVPEBJOI\l. 





ILLUSTRISSIMO ? 
E KEVERENDISS. SIGNORE. 

In da quel 
giorno, in oui 

fer fem ma benefice n&a di V. S. 
I L L X J S T R I S S I M A FFTI <VIDI FRE* 
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fcelto all'impiego di publico Li-
totomo in cotepo Archifpeda-
le di San Spirito in SajjicLj> 5 
i ant ojio l'obbligo, che mi occor-
reva di corrifpondere ad uru 
tanto beneficio , ed alla cari-
ca ingiontami, mi animó a da-
re ¿allá luce queft'Operetta fer 
-publicare colle fiampe, e leu» 
JervitUiChe le devore la miafuf-
jlcienz^a alia profejfwne, chz_j 
ejercito . 'Tutta la gloria , o 
ftima di quefio piccolo libro , 
farà d'advere in fronte il glo-
riofo Nome di V . S . ILLUSTRISS., 

che prefiede in. un Archifpedale, 
di cui il jMondonon ammira, 
ne piu grande, ne fiu ricco, 
e magnifico al provedimento 

de' ^ 



de -power i infer mi , e Projet-
ti, eretto dallagloriofi memo-
ria ¿ ' I N N O C E N Z O I I I . I in cui fro-

fufe la pietà, ed ti real fuo 
animo . II felicemente Ré-
gnante I N N 0 C E N 2 0 X I I I . 

infifiendo alie fed ate di sí fio , 
e SÍ fflendido F on d at ore fuo 
yíntecejfore, ed Antenato , d cus 
cui frendendone colt'origine il 
nome, ed il z¿elo , tanto mo~ 
Jira ejfergli a cuore un o fer a s} 
egregia i pituita da' fuoi , che 
non ha soluto di s) ammirabil 
yírchiffedale ad altri commet 
terne il governo, che ad un fuo 
Congionto , qual'e V. S. ILL U-
S T R I s s I M A , che da tutti de-
gnameiïte fi onora. 

a 4 Se 



( Se io qm volejfi delïllluftrif-
fima, e Nobilijjima FAMIGLIA 

VALIGNANI rapport are le eccel-
Je prerogative, che la decora-
no s ni vorrebbero volumi, come 
infatti ne fono ft at i ¡i e fi da chi 
ha soluto compílame la di le¿ 
Grarrdez,z»a * : bafta folo 
il dire, che trae l'origine dal-
la Keale Stirpe de P R I N C I P I 

N O R M A N D I , allor che vennevo 
allá con qui ft a del regno di 
Napoli, dove anche per tefli-
monio del fuo antico fplendo-
re pojfiedono molt i F eu di , an-
noterait ne* primi figgi s do-
ve rifiedono. Famiglia si no-

bi-

* Nardi in Geneal. Fam. Valignanu 



bile, à cui fi fono accoppiatL^ 
con vincolo di Matrimonio le 
fití Illuftri Famiglie d* Italia. 
Non -parlo di V . S . ILLUSTRIS-

SIMA , perche so , che la fucú 
modeftia brama fiu di m evi-
tare , che di ejfer lodata ; ne 
qui riferifco le Con dot te cos} 
degnamente da lei fatte nell* 
Ecclefiaflico St ato, e li Gover-
ni con tanta rettitudine, pie-
ta, e prudenz^a amminif ra-
ti , e li viaggi fer ferviz>io del-
la Santa Sede. So che troppo ar-
difco di prefentarle s) te nui fi-
f i m o dono j ma mi fa cuor<u> 
la fuá generofità , che piu del 
dono rimira l* animo di chi /' 
offer i fice ; Onde la prego di ac~ 

a y cet-
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cettdre quefio ficciolo libro per 
teftimonio di quella diuoz.io-
ne s che le profejfo, e di quel-
la fer with y per cui mi glorio di 
effèr fempre 

R o m a 1 3 . M a r z o 1 7 2 3 . 

D I V.S.ILLUSTRISS. E REVERENDISS. 

Ihn'iBj'í .Dív otifs • Obligat ifi. Scr-vit or & 
Girolamo Marini. ' 
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AL L E T T O 5 E. 
O ben conoícojò cor-

tefe Lettore , che_* 
quefte mié fatiche , 
quali elle ííano, non 
poiïono mentare ii 
tuo gradimento>per-

che non avérai in efle, che una pur&_> 
naturalezza di difcorfo tale, quale è po-
luto ufcir dalla mia penna rozza neli' 
arte del dire , ma fempre ho creduto , 
che la femplicità del diícorfo fí conven-
ga ad una fimile opera , «ella quale^» 
fenza inorpellamento , ò colore alcu-
110 di folievata íiafe fí eípone nuda la_j 
Verità in cofe, che rimirano la falutei-* 
del Corpo umano , & in caíi, ne' quali 
più fuole pericolare 5 onde non mi pare 
fi debbafcherzar con la penna in defcri-
verne la cura, che fi ha da tenere (dirò 
cosí] per reílituire un'Uomo alia vita . 
Ho efpofío qui dunque un método ajpL, 
chiaro, e facile per ogní I-itotQ^^ da. 

praticato nelle cure in í í m i f e ^ ' f t ^ 
a 6 ',..» ': * íjb*' 



iîone à me occorfe, e con facilità , 
felicità per la Dio grazia affai bene riii-
fcite à beneficio di chi era in neceíïità 
di curaríí. Qualunque è queíto mió me-
todo di curare , ora lo facció commu-
ne : fe à te piace accettarlo, è in tua_j 
elezione, fe non tu da Dio dotato di 
maggior lume potrai correggere limiei 
errori, e goderò che il tutto riefcaà 
maggiore beneficio, & utile del gene-
re umano. 

2. 11 lungo efercizio di queíta Pro-
feflione da me fatto per lo fpazio di 20. 
anni non interrotti col giro di quaíi tut-
ta ritalia , mi ha dato un largo campo 
di far moite, e diverfe oífervazioni fo-
pra i mali, de' quali fono per difeorre-
re, e però mi fono avvanzato ad efpor-
re al Publico quelle , che fono più con-
íiderabili, e più degne da faperíí per le 
cure di detti mali, quanto più rilevan-
ti, e freqüenti nelle noftre Città , 
Provincie, e ne' Paefí anche ílranieri, 
tanto meno apprezzati, e confiderati ; 
mentre allora folamente fe ne fà qual-

che 



che conto , quando arrivaiio à molefta-
re , & ad agravar le perfone . Cecità 
la maggiore r c h e pofla darfi nel Mon-
do : tanto più che que i , che fono più 
mondani, fogliono più degli altri fog-
giacere ad un tal infortunio, come íi 
vedrà dalla fuá origine , e queílo ò por-
ta preílo al fepolcro , ò tiene i poveri 
pazienti gravemente incommodati in—» 
tutta la loro vita , fe il rimedio íi traf-
cura in liberarli. 

3. Ben lontano dunque da ogni mo-
tivo d'intereífe , ò di vanagloria , il fo-
lozelo délia pufablica falute,e il difpia-
cere di veder, e fentir perirne tanti , 
quanti ne hò veduti, e fentiti, mi hà 
fatto accingere all'imprefa di quefta—> 
Pratica, le cui materie eíTendo ílate^ 
trattateda pocbi, ed allasfuggita , ho 
creduto col difcorrerne con più chia-
rezza, & efperienza in si lungo eferci-
zio di poter giovare attualmente , sí à 
quelli, che bramaífero profeíTarle, co-
me à quelli, che aveíTero bifogno d'ef-
fer cuvati da íimili mali. Non temo pun-

to 



to di dover incórrer taccia di troppo 
amito , fe prefumo efponere la pratica 
da me tenuta, perche non credo pofía-
no offenderfí coloro , che in fímile pro-
feflîone , ò Teoi-ica fí gloriano dar pre-
cetti àgli altri, perche io non intendo 
infegnare à chi non vuole accettare que-
lla pratica fín'ora da me,e da' miei Mae-
ítri tenuta , quale per eflere ftata da__» 
me giudicata neceíTaria alia pubblica_» 
falute, e proficua anche àpazientí, per-
che conofchino il loro flato, non mi 
fono in niente sbigottito di darla alla_j 
luce credendo di giovare à molti, & 
anche à perfone qualificate , che forfe 
tal volta fono più foggette àmali , de' 
quali io tratto . 

4. Ti prefento perianto quefta Pra-
tica diviía in 1? . Capitoli, e ti prego 
d'onorarla d'un benigno compatimento 
in quella parte , che fofíe in qualche^ 
maniera difettofa , mà in quella , che 
poíTa eííerti di giovamento , à faperte-
ne approfittare , perche non ílimarei 
gettate le mié fatiche, quandoanchen 

fof-



foflero per giovare folamente à pochi 
Rivólgendomi po¿ alii Profeíïori prin-
cipianti, dotnando loro per gran favo-
re à non difprezzare i mieiavvertimen-
t i , e non fervirfene intempeftivamen. 
te , e avanti, che i morbi ííano gionti 
ad eíTer incapaci d'un profitte vole rime-
dio, ma bensi à fuo luogo, e tempo, non 
lafciandoíi traíportare ne dall'intereífe , 
lié da altro particolar rifpetto , ò fuo 
proíítto, mà fempre col Tolo riguardo , 
e mira alia Tálate del paziente , verso il 
quale iî deve ufare tutta la carita, ed 
una amorevoliíïïma aífiftenza. 

y. Primieramente io tratto delia cu-
ra degli Occlii, come la più bella , 
più nobil parte del corpo umano, di-
moítrando le fuffuííoni, ò cataratte->, 
che patiícono con inveíligare , e di-
lucidare la loro origine , caufa, cogni-
zione , e cura con quella maggior dili-
genza, edefattezza, che ha faputo fa-
re il mió de bol talento . 

6. Di poi paífo all'Anatomia della_-» 
Vefcica, e del Membro Virile, come 

difpo-



difpofîtiva alla vera cognizíone del ma-
le , detto communemente Carnofítà, ò 
vifcofítà, e ne difeorro con íèntimenti 
totalmente diveríï da quelli, che anno 
infegnato, e praticato fin'ora gli altri 
Litotomi> provando non eíTer mai que-
ílo un'eícrefcenza di carne , che debba 
corroderíi con i corrofívi, come fanno 
gli altri, ma bensi un'induramento del 
Roftro , ò ingroflamento delle Profta-
te, e delia Caruncula, ò fía Grano O r -
deaceo, íin'ora non conofciuto , e Tolo 
indicato dal dotto Regnier de Graaf 
nella fuá Chirurgia Anatómica de" mem-
Vriatti aliagener azione, infernando io 
un nuovo, e facile modo perla cura di 
tal fuppofta carnofítà , che fe à prima 
viña non appagarà generalmente ognu-
no , confido , che il tempo , e l'efpe-
rienza giovarà molto per réndeme per-
fuafo chi che fía . 

7. Mi è parfo bene in tal congiuntu-
ra di avvertire, che fímil male di car-
nofítà non fi trova nel feífo feminile_,, 
con aggiungervi anche diverfe altre ca-

gio-



gioni di retenzione d'orina per ïfenria ¿ 
Stranguria, ò per altro impedimento 
de' mernbri genítali, e vafi orinar; , e-
faminando più fósilmente la cagione di 
tal maie, e diftinguendone le qualità 
colle forme piíi proprie ifi un modo, 
che in un'altro. 

8. S'aggiunge la materia de' calcoli, 
ed il modo di cavarli dall'uretra fenza—» 
taglio. Delle Pietre nella Vefcica , 
loro generazione, e fegni per conofeer-
le . Quai fia nell'Uomo l'Età più fotto-
poíla a patirne. Del maggiore , e mi-
nore Apparato, e de' modi d'eftraer la 
pietra, e come íí debba operare con i 
Fanciulli, come colle Donne , e colic 
Vergini, e piccolc Fanciulle. Dell'Er-
niacarnofa, efuacura. DeU'Ernia Ac-
quofa, detta Id rócele . E finalmente-» 
delle Labbra Leporine , edi Leone , e 
loro cura. 

9. Di quefte forti di malí folamente, 
a' quali più fpeíío foggiace il Corpo U -
xnano , e che appartengono privata-
mente alia Litotomia io hò voluto trat» 

ta-



tare, lafciandone da parte molti altri 
non tanto freqüenti, e meno bifognoíi 
dell' opera manuale del Liïotomo.EíTen-
doci anche d'avvertire , che la defcri-
zione delia q(is!kà delle Labbra di Leo-
ne, e lor cura è totalmente nuova, 
da niun'altro fatta per cuanto è a miíL_^ 
n o t i z i a , come anche il modo di cavar 
li calcoli dall'Uretra fenza taglio . 

io . 11 Trattato farebbe potuto eífe-
re aííai più proliíTo per l'ampiezza della 
fuá materia, ma contento di defcrivere 
i principi], e caufe diciafcun male, con 
i legni per conofcerli, e diíiinguerli. 11 
di più hò lafciato aH'efame de' Profeíío-
ri Fiiîci, eífendomi folamente ílefo in 
riferire , ed infernare con diftinzione_-» 
l'opéra manuale, che poíTa appartene-
re al Litotomo , con aver procurato in 
quefta parte di non lafciar alcuna parti-
colarità, ò circoftanza, edidarenuo-
v i , e piu facili modi alla cura, perche 
l'efperienza mi ha infegnato , che mol-
te cofe apprefe in Teórica, non mi fono 
riufcite in pratica j onde è convenuto 

aílot-



aflbttigliar l'ingegno, ed inventare nuo* 
ve forme , le coll'ajuto di Dio mí 
fono fempre riufôite con onore. VagHa-
ti perianto, ò Lettore diquel, che p i ù 
ti aggrada , e deponendo la Critica_, , 
piaciati di efercitar verfo quefta pic-
ciola fatica la tua gentilezza ben meri-
tata dalla retta intenzione dell'Autore ; 
e viví felice. 

W' 



I M P R I M A T U R , 
Sí videbitur Reverendiflimo Patri Magiílro 

Sacri Palatii Apoftolici. 
iV. Baccarifís Ep. Bojanen. Vicefg. 

HO d'oidine del Reverendísimo Padre Seller! 

Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico letto il 
L ibro intitolato : Tratica dellc principali, e pià 
dijfitili opsra'iioui (pc., e non avendo in e f foo f -
fervato cofa alcuna contraría alla noftra S. Fede, 
ed a'buoni coftumi, giudico, che poifadarfi a l-
ie Stampe. In fede Scc.li 14 Gennaro 1 7 2 5 . . 

^ilejfandro Tafcoli. 

IL L ibro del Signor Girolamo Marini intitolato: 
Tratica delle principal , e più dtfficili operation] 

i s » c „ chc perordine del Reverendjffimo P a d r ^ 
Selleri Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico ho 
l e t t o , e rivednto, non contiene cofa alcnnare-
pugnante alla noftra Santa Fede , ed à i buoni 
coftumi ; onde ftimo, che poífa ftamparíi. ín , 
f e d e 8¿c. li 14. Gennaro m 3. 

Bgimondo Taroi¿i. 

I M P R I M A T U R . 
Fr. Gregorius SeJleri Ord. Pttsdic. Sacri Pal. 

Apoílolici Magifter. 

I N -



I N D I C E 
d e C A P I T O L I . 

DEgU Occhî i e délia Vljla> e man-
canza di ejja . Capitolo I. pag. i . 

D elle Sujfujioni, o Catar aite> e loro cu-
ra. Capitolo II. pag. î7 . 

Anatomia delia Vefeïca , e Membro vi-
rile. Capitolo ï í l . p a g . f i . 

Dell" orinar fottile, l·iforcato , e a tri-
•vello, agoecie, e fparpagliato , detto 
volgarmente Carnojitü. Capitolo IV. 
pag.?3. 

Delia Stranguria, Ifcuria, ò Reten-
zione d'orina, e del modo di far orina-
re . Capitolo V . p a g . 9 0 . 

De" Cal coli ne' Re ni y e nelWretra , e 
del modo di cavarli dalla me de fun cu» 
fenza taglio. Capitolo VI . pag. 1 1 4 . 

Delle Pietre nella Vefcicct> e loro gene-
razione . Capitolo VII. pag. 130. 

Segni della Pietra nella Vefcica. Capi-
t o l o V I H . pag. 142,. 

£¿uaV 



¿¿uaTetà fia pih fît topo fi a alla genera-
zione delia Pietra. C a p í t ò l o I X . pa g . 

Del grande Apparato per cavare la pie-
tra . G a p k o i o X . pag . 1 6 2 . 

DelP Apparato minore, a r<ero il ?nodo di 
cavat' la pie tr à alli Fa ric i ulli fino arli 
aêm didici. Capítolo Xi . p a g . j 

Del modo di cavar la pietra alie Donne' 
ed alie.Vergini, epiccole Fanciulle\ 
C a p i t o l o X J I . ;• 

DelPErnia Carnal eJ¡m Z l ' . l l 
^ p j t o l o X l ü . • 

Dell or ni a Ac quo fu detta Urocele , * 
fuá cura . Capítolo XIV. paa 2' 

Delle Labbra Leporine, di Leone \ c lo-
ro cura. Capítolo X V , pa<*.z3i 
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Spiega^jone delia figura delia Ve-
fricare Membro virile ¡ e delit due 

iftrumeriti per cavare i cakoU 
dalî Uretra. 

A, T E í c i c a or inaria tagl iata nella_» 
y cerv ice , acc ió íï v e d a n o l 'in-

ferzione delli Ureteri. 
a. Fondo délia vefcica, & uraco, 
B. Cervice , 
CC. Ureteri per dove pafía l 'orina, e 

i calcoli. 
cc. Orifizj delli ureteri, che sboccano 

nella Vefcica, 
DD. Vafi difterentí del feme . 
dd. Va í í , che fcorrono per le vefcicule 

f e m i n a l i . 
E E . Ve fc i cu le f e m i n a l i . 
F . C o l l o c a r n o f o d e l l a V e f c i c a , ò fia_, 

principio dcll'ureti-a. 
G . Caruncola acuta, ò fia grano or-

deaceo con due forami, dove sboc-
cano le vefcicole feminali • 

g, Roaro della caruncola acuta . 
HH. Glan-



HH. Glandole proílrate. 
hh. Forami delle Glandole Proftrate, 

che fono iníorno al grano ordeaceo . 
K . Tubérculo fpongofo. 
II. Due corpi ncrvoíï , che formano il 

membro. 
I L . Mufcoli accelerator!, 
MM. Glandok conglomerate : 
mm. Loro dotti , che fcorrono per Pu-

re tra„ 
mn. Minori dotti s e piccoli forami del-

le glandole d e l l W t r a . 
PP . Tunica nervofa dell'uretra . 
pp. Tunica fpoagoia. 

Tunica ñb¡ ofa efterna. 
R R . Muícolo síhnere áperto. 
rr. Ghianda tagliataper mezzo ; 
S . Spazio interno, che ítà fotto laj¡ 

ghianda. 
I. l inimento per cavare li calcoli fer-

mati nell'urea-a, chiamato Saccola, 
ò cappia . 

II. Al tro iflrumento per cavare calco-
ii > o altra cofa daH'uretra detto 
fpeculo. 

DE-





V 

D E G L l O C C H í , E D E L L A V I S T A ¡ 
E M A N C A N Z A d i E S S A . 

C A p IT O LO L 
R A ' i fcntimenti del Cor-

pe Itmano , avendo il 
primo luogo la V i f t a , 
è ben ragionevoie, che 
io cominci queíl'Opera 
dalFOcchio, come or-
gano di ella . Non può 

eíprímerfi quanto fia grande il benefizio, 
che r i lomor iceve dalla mano perita d'un_i 
Profeflfore , allorche avendo perduta affatto 
la Vifta per il male detto Suffufione , ò Cat;*-
ratte, vede intieramente reílituirfela. II ren-
der la Vifta a' Ciechi è opera d'amirazione, e 
quafi prodigiofa , e pure à ció fi arriva colla 
pura induftria,ed inteliigenza dell'Arte, come 
J'efperienza di continuo hà dimoftrato, e-> 
dimoftra , non fenza ftupore di chi feriameni 
ce confidera una tale operazione . 

?» Çon il hune dunque , e con la cogni-í 
A 



* Degli Occhi, e delia Vi fi a 
« o n e , che grazie à Dio , mi pare di aver 
acquiftato sù quefta materia , io ben volen-
tíerí, e fenza rifparmio di fatica , anzi per 
puro zelo di giovar al Publico , m'accingo à 
drmoftrar non folo la Compofizione degli 
Occhi, mà anche quai fia il male, che ce li 
fende moite volte eccliflati per poter con me-
dica mano benignamente riftorarli, come_» 
con l'aiuto del Signore felicemente íuccede. 

5. Per proceder dunque con ordine , pren-
derá à deícrivere primieramcnte íl Capo ; 
Onde con ri mirar tutte le parti , che lo for-
mano , venga infierne ad ammirarfi l'incom-
prenfibile íimetria , con cui fono comporte , 
e frà tutte quelle fermerò lo (guardo, e la ri-
fleífione fopra la fabrica Íempre piíiftupenda 
degli Occhi, i quali nelle due cavità o(Tee_» 
jnolto cofpicue, chiamate orbite fotto gli ar-
cati fopracigli incaftrati, fono ftati coftituiti 
organi della Vifta . 

4* Sono quefti due poíli fotto la fronte à i 
lati della radice del nafo , e fi pofíono com-
modamente dividere in parti efterne,ed inter-
ne . Le prime fono quelle, che ricoprono l'oc-
chio per difenderIo;e le fecode fono quelle,che 
formano il di lui globo . Lo ricoprono li fo-
pracigli , e le Palpebre. Sono li fopracigli 
due eminenze iêmilunari porte à i confini del-
Ja fronte , ricoperte di peli obliquamente ri-
tort i , e fono comporti di communi velami, 

fotto 



Cap't tolo L 3 
fotto i qualifi trovano l'eftremità de' mufcolí 
delia fronte con qualche pinguedine , e due 
preeminenze oflee formate dail'offo della íle£ 
fa fronte : Servono i detti fopracigli per trat-
tenere il troppo impeto de raggi j in aiuto de' 
quali fi foole talvolta fopraporgli la mano 
aperta , allorche fi fifia lo fguardo ad un og-
getto troppo luminofo , come è il Sole , ed 
altro, d'onde fx riflettono con troppo impeto 
li fuoi raggi. Servono ancora ad impeclire , 
che dalla fronte non fcorra negli occhi il lû-
dore, che in quella fuole molte volte abbon-
dare. 

5. Ciafcun'Occhio è ricoperto da certi ve-
iami , che con proprio nome fi chiamano 
Palpebre , l'una delle quali è fuperiore, l'al-
îra inferiore . Sono quelle comporte di cutí-
cula j e di una fottiliílima cute , e di un'altra 
membrana di fotto , che fi crede provenga^ 
dal Pericraneo . Si chiudono quelle , e fi a-
prono per la facoltà , che hà la fuperiore di 
alzarfi > e abbaflarlí, reliando fempre im-
mobile l'inferiore . Ció fuccede neU'Uomo , 
e negli Animali maggiori , non però negli 
Ucelli , che movono manifellamente anco la 
parte inferiore ; fi alza dunque la palpebra 
fuperiore da un mufcolo tenui filmo, il quale 
hà principio daquell'orificio dell'Orbita, do-
ve nafce il ñervo ottico , che portandofi fu-
periormente, fempre pifi fi allarga j finché 

A a giun-
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giunga à ricoprirJa tutta > e termina nel fîio 
eftremo , vicino alla fuá piccola cartilágine, 
detta Tarfos, la quale ftà nell'eftremità della 
Palpebra per tenerla diftefa in arco . Si ab-
baffa da un mufcolo , il quale nafce dalFan-
golo maggiore dell'occhio, e circondandola 
nel fuoeftrezno , fi porta verfo l'angolo efter-
no , dindi circonda anco l'inferiore , e và à 
terminare vicino al fuo principio. S'offerva-
no alcune linee bianche, che fcorrono à tra-
verfo fopra la fuperficie efterna dell'una , e 
l'altra palpebra già defcritte dal Meibomio , 
e poi últimamente con fomma efattezza deli-
neate negli dottiíTimi Avverfarii del S i ¿ Gio: 
Battifta Morgagni Anatomico celebratiflïmo 
nell Univerfità di Padova . 

Nelle eftremità delle palpebre fi offer-
vano certi peli , che fi chiamano Cigli difpo-
fti in forma d'arco , li quali fono fem pre d'u-
na fteffa lunghezza, e fervono per impedire, 
che negli occhi non entrino cofe molerte . Le 
palpebre, aperte che fiano , formano due 
angoli , che fi chiamano canti, uno interno 
maggiore , che ftà verfo il nafo , l'altro 
efterno minore ; nel primo d'effi ftà una cer,-
ta carne molle Ipungoíà , chiamata carungu-
!a lacrimale : nel íècondo parimente una 
glandoletta detta lacrimale , per mezzo delle 
quali fi lepara una linfa , che fi porta per al-
Cúni canaletti particolajri ad efie palpebre, ed 
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alie parti dell'occhio per urnettarlo , e per 
facilitare il moto delle palpebre medefime , e 
per aftergere la Tunica congiontiva, ò adna-
ta ; ed accioche íòvrabbondando la copia_. 
della detta linfa non fgorgaffe fuori delle pal-
pebre fopra le guancie , hà à ció proveduta 
ja provida Natura , con aprire due piccioli 
forami nell'eftremità delle medefime palpebra 
nel centro interiore , cioè in ciafcheduna» 
per li quali fi riceve 1'umore luperfluo » e ft 
deriva nel dutto lacrímale: fono cfli forami, ó 
punti chiamati lacrimali ; e quelle fono le 
parti continent! dell'occhio , alie qua!i it 
dovrebbe aggiungere l'orbita iftefla, che-» 
fpetta airOfteologia . Ora veniamo allé parti 
contenute , ó interne . 

7 . Le parti contenute , ò interne iono gli 
occhi ifteffi , cos\ detti ab oculendo, cioè 
dal nafcondere, perche fono nafcofti lotto le 
palpebre fecondo Vai-rone, ò pure fecondo 
altri , dalla parola Greca Occos , che_» 
íignifica parimente Occhio . Sono eflî , con-
forme diíli , e come ognuno sà , due di nu-
mero , di figura rotondi, difgiunti da' loro 
ímifcoli, mà con elfi uniti formano un cono » 
•La loro grandezza è alie volte diverfa neglí 
Uomini, eflendo maggiori, ò minori, fe-
condo la diverfità degli Uomini medefimi. L a 
loro foftanzafono mufcoli, membrane, umo-
n > pínguedine, e vafi ; & ad effetto , che 
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l'occhio poteffe vedere tutti gli oggetti, che 
fè gli preièntano, tanto direttamente, che 
obliquamente , era di neceflltà , che la di lui 
Pupilla , nella quale entrano i raggi vifivi , 
giraffe à tutte le parti ; il che non potendo 
fare fenza il giro di tutto il globo, che colli-
tuifce l'occhio, è necelTario , che quedo fi 
muova per volger la Pupilla medefima . 

g. Si move queílo Globo dell'occhio da •-
Fei mufcolij quattro de' quali fi chiamano ret-
t i , e due obliqui ; li retti l'inalzano , lo de-
primono , lo portano verfo il nafo , e lo de-
ducono al di fuori ; e perció hà nome di at-
tollente > ò fuperbo quello , che l'inalza : di 
deprimente , ò umile quello , che 1'abbaíTa , 
di adducente , e bibitorio , b lethorio quello, 
che lo porta verfo il nafo ; e di deducente , 
ò indignatorio quello , che lo tira in fuori . 
Gli altri due fi chiamano obliqui, che fanno 
obliqui li moti dell'occhio : il primo de' 
quali è maggiore, l'altro è minore . Tutti 
quefti íèi muícoli nalcono unitamente con 
principio fottile dal centro dell'occhio intor-
no al forame , nel quale paíTa il ñervo otti-
co , e portandofi ciafcuno verfo quella parte, 
dove deve fare il luo moto, terminano in-
torno al globo dell'occhio nella tunica Scle-
rotica 1'attollente di fopra , il deprimente 
di fotto , e cos\ gli altri. Li due da' lati poi 
fi portano > il primo fopra l'angolo maggio-

re , 
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re, dove paíTando per un'anelletto cartila-
ginolo, che ftà aderente all'orbita, trà l'at-
tollente , e l'adducente , ò vero bibitorio » 
í> lethorio, termina ancor efio nel bulbo ; 13 
fecondo obliquo, che nafce cò gli altri, ü 
porta verfo l'angolo efterno, fotto il quale 
termina nella membrana inveftiente . QueíH 
due muícoli fi chiamano obliqui, circolari, 
& amatorii, perche fanno girar l'Occhio, an-
cora con quel moto , che fanno gli Amanti 
nel rifguardare qualche oggetto amato. Tutu 
qucfti muícoli allor che fono nel lor fito, e 
ftato naturale, fono involtati in una quantità 
di pinguedine , che li ferve per tenerli umet-
tati ne' tanti mot i , che fanno. 

p. PalTiamo ora alie parti, che forman® 
il Globo deirOcchio ifteíío : Sono quefte_* 
membrane , vafi , e umori. Quattro mem-
brane concorrono alla formazione di quefto 
corpo rotondo , e fono l'adnata, ò congion-
tiva , la cornea , ò fcherotica, l'uvea, c 
la retina. La prima fi chiama congíontiva » 
perche uniíce l'occhio all'orbita ; íi creda_* 
però fia un efpanfione del Pericraneo , e che 
fi eftenda lino à quella circonferenza di colorí 
variati, che fi chiama Iride, In quefta mem-
brana à fparfa un'infinítà di rami di vafi fan-
guiferi, che íi fanno conofcere in ftato mor-
bofo d'ottalmia ; mentre in ftato di falute è 
blanca , e pol i ta , e cos\ ben levigata, che 
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alcuni tengono fia un efpanfione tendinoia dt 
tutti li muícoli poco fà deicritti. 

10. La féconda membrana fi ch i ama tuni-
ca cornea,in quella parte d'avanti,dove è tra£ 
parente ; mà dove è opaca , fi chiama Sclero-
tica , ò vero dura : quefta circonda tutto il 
bulbo , e deriva dalla dura meninge , quale 
doppo aver formata la tunica eílerna del Ñer-
v o Ottico , fi dilata in quella Tunica. 

11. La terza membrana vien detta Choroï-
des, perche racchiude nel liio centro gli umo-
ri dell'occhio , nel modo , che la membrana 
Corioii invefte il Feto nella cavità dellTltero. 
Si forma dalla féconda Tunica del ñervo otti-
co , che li viene fomminiffcrata dalla Pia Ma-
dre ; ftà fotto la Scherotica, e giunge fino 
álla Cornea, dove poi in un forame aprendolí 
-entrano nell'Occhio i raggi degli oggettí vi-
fibili. In queíta parte d'avanti fi chiama Uvea 
per il fuo nero colore , e per la fimiiitudine , 
che tiene coll'acino dell'LIva, quando n'è le-
vato il íiio racerno , ò pedicozzo , la quale_» 
proviene dalla tenue, che ora Ci dilata, ed 
ora fi riftringe , e forma la pupiHa , ed è più 
grofía il doppio . Riflettendofi verfo la parte 
interna , che guarda l'ümor Criftallino , ve-
donfi alla circonferenza foraminofa di quefta 
membrana ferpere alcuni nervei filamenti, da* 
quali viene circolarmente abbracciato detto 
l lmor Criftallino, e dalla fimiiitudine , la_» 

qua-
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quale hanno con i peli de' Cígli, sí nella-
difpofizione , c o m e nella longhezza , fi è da-
to à quel lo circolo fibrofo il nome di liga-
mento ciü"re > onde poi fi forma l'íride dell' 
Occhio • 

I 2 . La quarta Tunica è la Retina, ò vero 
Retiforme, cosí chiamata , perche da piíi 
efperienze fattefi di lei, come dal poria in— 
una Tazza d'acqua chiara , fi è veduto far ef-
panfione di fe in forma di rete, compolla di 
finifíimi filamenti. Trae qnella la fuá origi-
ne fin dalla foílanza midollare dello fteflb 
Ñervo ottico , che pofcia dilatando!! dentro 
la Tunica Rogoides fi llende fopra dell'umor 
criftallino , dove al parere di alcuni, fi unifce 
coll'eílremo del ligamento ciliare , e viene-* 
à formare una Tunica propria al medefim» 
umore, chiamata Arachnoides, b vero Cri-
ílalloides. Quedo è quanto fi ofíerva da' mo-
derni circa la differenza di efíe Tuniche , b 
vogliam dir membrane dell'occhio , non_» 
olíante che da Gal. nel libro degli Occhi nel 
2. Cap. della prima parte fe ne afíegmno in 
numero di fette, da Ruil'chio dieci, e dal no-
ftro Scacchi nel fuo Suflidio di Medicina al 
primo Cap. degli Occhi ne fiano defcritte in 
numero di fei, feguendo le norme di Realdo 
Colombo , e Giovanni Valverde Anatomici 
di gran grido in quel tempo in Roma. In tal 
contrariety mi fono piíi volte andato lambic-

can-
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cando il cervello per ravvifare , come poteffe 
effere inforta tal varietà d'opinioni frà gli an-
tichi > e moderni Anatomici ; mà per quello 
hò potuto capiré dalla Jettura di più Autori 
accreditati, hò conoíciuto efler vera l'una , 
e l'altra opinione circa il nome di efle Tuni-
che ; mà per venir quelle confufe per il nu-
mero , efíendo che me ne dà l'efempio il Bar-
bette nella fuá Opera Chirurgica par.j.Cap.i. 
c. dove trattando parimente dell'Oc-
chio , e camminando fecondo l'opinione de' 
Moderni, dice al num. 3. La Retina , cbe^> 
deriva dal Cerebro ijlejjo, ò pi h to fio dal Ñer-
vo ottico, quefia nel progrejfo fi muta in Ara~ 
otea : dal che voglio inferire, che gli Anato-
mici denominorono ciafcuna Tunica con no-
me particolare. Li Moderni bensl le anno ri-
ílrette nel numero, mà però con tutte le de-
nominazioni , comprendendo più d'una di 
quelle in una ílefla Tunica : come fi vede di 
fopra nel detto eflempio. 

13. Ritornando poi al mio propofito per 
íèguire l'ordine, ragionarò de' trè Umori, 
che dentro racchiudono le dette Tuniche_> , 
nel che i pareri fono uniformi, i quali hanno 
meritato per la loro varia confiílenza nomi 
altres\ varij ; imperocchè fx dillinguono iru, 
Acqueo, Criílallino, e Vitreo. L'acqueo rimi-
rafi pifi fluido di tutti, ed occupa il primo luo-
go immediatamente fotto la Cornea, e Scle-

roti-
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fótica. Non fi è data à quefto dalla Natura_. 
membrana propria, dove ftia racchiufo, mà 
fi trattiene trà effa Cornea , ed Uvea avanti 
all'Umor Criftallino. 

14. Il Criftallino poi è più denfo dell'Ac-
queo > e del Vitreo, anzi hà particolar fodez-
2a, trafparenza, efplendore, ftmilealCri-
f lal lo, dal quale riceve il nome. Per più e-
fperienze, e rifleflloni fattevi fi è veduto da 
quelli, che l'anno con qualche diligenza ri-
cercato col mezzo del Microfcopio, effere à 
guifa d'una congerie di fottiliífime fquama-» 
frà di loro congiunte per opera di finifíime fi-
bre . E' inoítre attorniato quefto da una fot-
tile , e lucidiífima membrana, che ftà adé-
rente alia di lui fuperficie > e tiene unite le_» 
dette fquame , dal Scacc. nominata Sottile , e 
lucidiífima Tunica, detta Arachnoïdes, ed 
ancora l'idolo di eífa Pupilla. Stà in effa co-
me un certo Specchio , anzi pare, che effa_» 
Arachnoïdes involga, e racchiuda tutto l'u-
mor Criftallino , benchè la divida in due qua-
lità , dicendo da quefta veftirfi dett'umore-* 
in quella parte, che fi folleva tutta in fuori, 
che tocca l'uvea ; mà in quell'altra, che è ri-
pofta nell'umor vitreo , divenir effa Tunica 
più fottile delia Tunica fottile delia Cipolla , 
ed anche più bianca, perche da quefta fteffa 
parte era più utile fi congiungeffero infierne 
gli Umori, La fua figura è elíptica 3 compref 
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fa , ed è collocato trà, l'U mor Acqueo , ed il 
Vitreo pofto avanti , e nel mezzo di effo > co -
me gemma nell'oro, quafi tenendo la fede_» 
nel centro dell'occhio frà gli altri due umori « 
inclinando verfo la Pupilla . 

i j . II vitreo finalmente viene cosí appel-
lato per la fimilitudine , che hà in foftanza , 
ed in colore col Vetro liquefatto, rimoftran-
done ancora la di lui chiarezza . E' quefto in 
quantità cinque volte più del criftallino , e_> 
due terzi maggiore dell'acqueo - Occupa 
parte poíteriore deH'Occhio , di figura roton-
do nella parte , che reguarda la Tunica Re-
tina per tenerla diftefa , e dilatata ; alquan-
t o concavo nella parte anteriore, dove rice-
v e , come in un feno l'Umor Criftallino. Vie-
ne anche egli racchiufo da una propria tuni-
ca , che lo divide dagli altri U m o r i , ed at 
certo niuna parte con artificio , ed ordine si 
maravigliofo abbraccia i fiioi mufcoli , ed 
umori , riguardandofi coftrutta da si grand' 
apparato di membrane, e valí j i quali fono 
difieminati per la loftanza tutta dell'occhio . 
Sono quefti Arterie, Vene , Nervi , Dutti 
particolari , Acquofi , e Linfatici. L'Arterie 
traono il lor principio dalle Carotidi, e fi di-
ramano, e ipargono nelle parti interne, ed 
efterne . Le Vene fparfe per la di lui foítan-
za: , e Membrane vanno alie Jugulari. 

Trae per lo piíi il fuá difetto la vifta_» 
dal-
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dalli fuddetti trè Umori Acgueo, Criftallino, 
e Vitreo frà fe tutti diífimiii, e per quantità , 
e per confilîenza. La caufa però di s) diver-
fa denfità , che frà di loro vedefi, fi giuclica 
eflere per ii diverfo nutrimento, che agli ftef-
fi dalla Natura fi fomminiftra ; imperocchè è 
probabil cofa , che l'Acqueo venga nutrito 
dal fangue, e gli altri dal fuperfluo Umore 
de' Nervi ottici , mà con diftinzione, e ció 
vien pofto in chiaro dal citato Scacc. parlan-
do dell'umor vitreo, dove dice : quefto umo-
re nel mezzo è fatt o concwvo , acció ce de (Je, e 
riceve fe il Criftallino , ed è ancor efíofplen-
dentijfimo, ed, involto infierne col Criftallino 
dalla membrana aranea , prejfo la quale gince 
la Retina , dalla quale l'Vmor Vitreo fi nutrí" 
fee , e fcambievolmente il Vitreo nutrí ice il 
Criftallino, colla nutrtzione de' quali fi gene-
ra poi l'Vmor detto Acq/íeo . Parmi perianto 
poter afíomigliar effa ftruttura dell'occhio 
all'effetto d'un Lambicco , il quale nel diftil-
lare qualche materia fèmpre tramanda avanti 
quelli fpiriti più (ottili : cosí può íuccedere 
'nella qualità de i trè Umori, che fi conofco-
no aver tutti lafùffiftenza da una parte iftefia, 
mà quell'umor più raro , e più fottile viene 
ad eífere tramandato nella parte anteriora.» 
d'eífo occhio, come materia diftiJlata, 

. procedente dalla fuperfluità degli altri : quin-
di è » che alie volte mancando efíb umore, 

vie-
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viene à rigenerarfi. Quello umore Acqueo in 
oltre è pollo avarçti à tutti, acció maggior-
mente ferva al moto dçjla Pupilla, ed al tem-
peramento de' raggi ; e dal difetto , ò man-
canza di eiïo fortiíce, che ne' vecchi, e_» 
negli adulti di temperamento troppo caldo 
non fi trova quel dono di villa, che fi richie-
d e r e b b e , in tal modo manca queila debita-
refrazione , che fuole compcnfarfi coll'ufo 
degli occhiali, come fi vede in taluni. 

17, E' parimente da faperfi > che la figura 
dell'Umor Criftallino è varia in diverfi Uo-
mini, ficcome eífi fono frà loro di natura dif-
ferenti : diinodochè i Vecchi hanno quello 
Umore molto diminuito , e depreíTo . caula, 
di detta depreífione, e diminuzione fi è , che 
detto Ñervo ottico è comporto come un maz-
zetto di molti filamenti, per li pori de' quali 
pafla il nutrimento per detto umore, mà col 
tempo , di queíli minutifiimi nervi ne ven-
gono oftrutti buona parte, e quefta è la cau-
fa , che la villa non dura fempre ad un modo: 
cosí viene à diminuirfi detto Umore Criftalli-
no per mancanza d'alimento , perlochè non 
abbaftanza riceve, nè proporzionatamente 
rinfrange i raggi, per imprimere nell'occhio 
quelle idee, che fe gli rapprefentano ; nè 
quello diminuito che fia, ritorna aH'eíTer fuo 
primiero : cosí viene compenfato con gli Oc-
chiali , e ce lo fá vedere l'eíperienza , che_» 

fe-
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fecondo l'Uomo fi avvanza nell'età, cosí t ien 
bifogno degli occhiali più forti, e più acutí, 
per fupplire al natural dife'to ; mà l'Umor 
Acqueo poi > come che nudrito dal fangue , 
coi p rogre f fo del tempo fi riilabilifce , ancor-
chè venga, come qualche volta fuccede per 
qualche ferita della Tunica congiontiva , e_» 
Sclerotica, ò pure riceva nocumento dallo 
íleffo ago , col quale fi depongono le Cata-
ratte , come io hò veduto , ò per effere la_* 
punta di detto ago troppo grofla, ò per non 
effere bene adoperata, di modo che fatta la 
ferita più grande del dovere ne poffa ufcire , 
come filandoíi anco tutta la quantità d'effo 
Umore. 

18. Da tutti inoltre gli Autori fi contíhiu-
de, che in quefto Umor Acqueo fortiícòno 
quelle fuffuíioni, che vengono alcune volte 
agli occhi, ò Cataratte, nè pare effervi luo*-
go di dubitarne, effendo che in tal Umore^» 
firiportano le fuperfluità degli altri, e quari-
do quelle vengono in materia più craffa , í> 
più vifcida , non confacevoli all'effenza di 
detto Umore Acqueo > come che reliando fe-
parati quelli Umori più craffi, e più vifcoíi 
dalli più fottili, è veriíimile , chevengano 
poi à formare quel tenebrofo panno avanti 
la Pupilla dell'Occhio, che communemente 
chiamafi col detto nome di Cataratta, e Mi-
chele Ettmullero in Epitome Collegii de variïs 
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vifus íafionibus, delia medefima Cauía dice 
Eft impuritas Vmorh Aquei •> ejus pcrfpicui-
tat em tollens, ratione cu jus cum p articuli s ex-
crementbjis in membrana concrefcit : e tal vol-
ta n. proviene per l'iftefla cauíà la cecità in-
cunbile, chiamata oílruzzione de' Nervi ot-
íic; ; mentre per l'affluenza di detti Umori. 
troppo craífi, e vifcofi vengono anguíliati, 
per cosí dire, ò del tutto impediti quei Pori 
di eíïï Nervi ottici per il paflaggio de* fpiriti 
viíxvi, ò pure ficcome íopra il tutto dipende 
il dono delia Viíla dal renfrahgimento de* 
raggi per li trè Umori già detti, in maniera 
che allora meglio fi poíïïede , quando quefti 
fi ano purifllmi per fe , ed alfommo Diafani : 
cosí efiendo quelli infettati da una fimile af-
fluenza perniciofa, ò corrotti dalla mala qua-
lítà, che vi foprabbonda , ne reftano infer-
mi , ed offufcati ; Come per lo pih fi vede_» 
negli Ubriachi, che riempitifi de' vini piu 
potenti j accade, anzi è forza, che da quel-
íi fumi tramandati dallo ílomaco al cervello 
fi offufchi loro la viíla . 

iç. Vi fono alcuni Autori moderni, che 
vogliono ripoíla la cagione delle Cataratte_» 
degli occhi nel vizío dell'Umor Criftallino , 
fra' qnali Antoine Maître Jan , Monfieur 
Brififeau , e Lorenzo Heiftero ; MÀ avendo 
veduto deporre da altri , e depofte anch'io 
da un centinaio di Cataratte j ed ofiervato 

con 
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c o n attenzione le .medefime,mi fon gi>. perfua-
fo altro non effere detta Cataratta , che una 
m e m b r a n a , ò vogl iam dire ve lo fotto l ' l i -
m o r Acqueo davanti a i i 'Uvea , e fopra delí* 
umor Cr i f t a l l ino , perche quando font? di ot-
tima qualità alla prima arrivata delia punta_. 
del l 'Ago,fubito fi depone il panno fenza farci 
i ludió alcuiio , ed il paziente ci vede . 

20. Altre poi bifogna andarle l l a c - n d o 
colla punta del l 'Ago , f ino che fi tir - < al 
baíTo con gran avvertenza di non profotfuare 
troppo la punta , perche fi dà un dolore gran-
de al Paziente , Altre volte fi abbaíïa il pan-
no , e fi tiene nel fondo dell 'occhio deprefíb » 
mà rialzata síi la punta dei l 'ago , che lo te-
h e v a , ia Cataratta di bel nuovo ritorna à 
rioccupare la Pupilla , e la vi l la : e quello 
fuccede più , e più volte , che con fatica í i 
ferma ; mà tenendolo per qualche fpazio di 
tempo colla punta del l 'Ago nel fondo dell ' 
occhio fermo , poi li fi t ratt iene, efiendo 
tal depreíf ione, ed inalzamento vinbiie . 

2 1 . C h e la Cataratta , conforme alcuni 
pretendono, fia nella foí lanza del l ' l lmor C r i -
ftallino , e che per deporla , bi fogna levare 
dal feno de l l ' l lmor V i t r e o , detto U m o r Cri-
í la l l ino , non p a r e , che accordi bene con. 1' 
efperienza , e fecondo la buona prat i c a , per-
che in tal modo d 'oprare , verrebbe à feon-
v o l g e r f i J 'ordine > ed armonía de J l ' occh ia , 

JB con 
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con levar íi un'clmore dal fuo centro,e fquar-
ciarfi le Tuniche Retine Arachnoïdes , ò Cri-
flalloides , tanto naeeffarie per l'unions da' 
raggi , coaílderandoíi datt' umore l'ídolo 
del vedei-e » ed oflarvandofi (coma fi difTe) 
che per l'avvaiizaraerito daii'etá, viene ad ef-
fet- depreíTo , e coníiimato , e che allora per 
íupplire à tal mancanza, bifogn a ricorrare-» 
all'ajuto degli Occhiali ; deprimendoíi dun-
que tutto dett'Umora, crederei, cha reílaíTe 
ía Villa infallantemente eílinta . 

22. In altre occafionl íi è veduto levare^» 
rl panno della Cataratta , e reliare fotto una 
nebbia, la quale avendola voluta deoorre_» 
colla punta dell'ago, internando un P o C o più 
la punta, hò veduto tirare in giîi l'iilefía.. 
Uvea , e me ne fono accorto , percha la Pu-
pil·la fi allongava, e vedevo l'orlo della mem-
brana eíTare tirato dalla punta dell'ago , fe-
gno evidente, cha non toccava per anco 1' 
Umor Crillallino , nè il ligamento ciliare_» . 
E poi com'è poliibile, cha con la purr a dell' 
ago acuta poíTa con tanta facilita deprimaríi 
l'llmor Crillallino, eíTando di mole coníide-
rabile , denfo, e d o v a t o , e portar (î à fuo 
piacere, come fi fà del panno dalla Catarat-
ta su , e g i i i , dove pi h aggrada , 

23» Altri poi , dopo depoíle le Cataratte, 
anno veduto bene per alcuni anni ; mà dopo 
4i bel niiovo fifonp accecati colle nuove Ca-

ta-
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î a ra t te . C o m e p o t e v a n o r i t o r n a r q u e f t e ? f e 
l ' U m o r C r i f t a l l i n o foffe f t a t o g i à l e v a t o n e l l a 
p r i m a d e p o f i z i o n e , q u a l e d a tutt i l i D o t t o r i ft 
c r e d e , u n a v o l t a d i m i n u i t o , c h e fia, m a i r i -
í o r n i à riftabilirfi, c o m e più. v o l t e fi è d e t t o . . 
A ta ie o p i n i o n e de ' M o d é r a i fi o p p o f e V o l u f i o 
c e l e b r e o c u l i f t a I n g l e f e , c o n i f u o i f e g u a c i , 
e d i l S i g n o r e G h e i s l e r p r i m o C h i r u r g o d e i l ' 
O f p e d a l e d i N o r i m b e r g a , c h e n e l l ' a n n o 1 7 1 p . 
c 1 7 2 0 . f e c e f a r e e f p e r i e n z a in d u e C a d a v e r i „ 
a l l i q u a l i a n n i p r i m a g l i e r a n o ftate d e p o f t e _ » 
le C a t a r a t t e , e t r o v o r o n o d e t t o U m o r C r i -
ftallino d i c o l o r n a t u r a l e , e n e l l u o f o l i t o 
f e n o , 

2 4 . D i p i i i i l m a g g i o r p e r i c o l o c h e p u b 
f u c c e d e r e in q u e f t a o p e r a z i o n e fi è , c h e i l 
p a n n o , d o p o l e v a t o l ' a g o d a l l ' o c c h i o , n o n 
r i t o r n i à r i a l z a r f i , c o n r i o c c u p a r di b e l n u o -
v o l a v i f t a , c o m e f u o l e f p e i f o f u c c e d e r e p e r 
q u a l c h e m o t o f a t t o d a l P a z i e n t e n o n u b b i -
d i e n t e a l i e r e g ó l e p r e f c r i t t e g l i , ò p e r la n a -
t u r a di d e t t o p a n x i o , e d il r i m e d i o i n t a l c a -
f o l o d e f e r í v e r b n e l C a p i t o l o d e l i a C u r a . _ 

2 5 . L i nervi f o n o g l i O t t i c i , li M o t o r i i > e 
l i P a t e t i c i , e d a l c u n i r a m i d e l q u i n t o , e f e -
fto P a r o « G l i o t t i c i , c h e in e f f i fi d i c o n o P a r 
o t t i c o , e d è il m a f i i m o , í è r v o n o p e r la v i f i o n e , 
e p e r l a f o r m a z i o n e d e l l e t r e m e m b r a n e a c -
c e n n a t e . G l i a l t r i , n e ' q u a l i v i è i l P a r o , c h e 
m o v e g l i o c c h i , f e r v o n o p e r i l m o t o d i e f f i > 

B 2 p e r 



Degli Occhi, e delia VIft a 
per le membrane , e lor fenfo . L{ motori i 
f rà lo ro corr i fpondono à maravigl ia , che 
partendofi uniti dal lor principio ver fo gi l 
occhi , fanno, che moíTone uno, l 'a ltro ven^a 
fiibito à piegare per la íleíTa parte del i 'Ar i t J . 

26. L i nervi ottici hanno la lo ro origine , 
çome pare dalla foltanzadel Ventricolo ante-
r iore del Cerebro nel principio deiía rnidolla 
oblongata , da quelie preminenze , che fi 
chiamano Tala-mi di eíii n e r v i , i quali portan-
dofi interiormente , quando s ' incontrano nel-
l 'elevazione del cranio , dove s ' iucrociai jo 
fi unifcono infierna . D i poi vengono di bel 
nuovo à fepararfi , e vanno à paíTare p^r Íi 
forarni deli 'orbita al bulbo degli occhi • ben-
che fecondo Guglielmo da Piacenza fi abbia ] 
che nel luogo dove fi un i fcono , ed incrocia-
n o , di due concavità , ne venga u n a . I l 
Mondini efpertiífimo Anatomico dice , che i 
prefati nervi s ' incrociano di modo,che in eia-
ícuno di eífi rimane il fuo c o n c a v o , e quel 
luogo fi f à commune ad ambedue ; accioche 
d'una cofa prefentatafi all 'uno , ed al l 'a ltro 
occhio , e per confeguenza ammefia dall 'u-
no , e dall 'altro ñervo , fia una , e non íi 
veggia d o p p i a , mà fempl ice , f icome è il do-
v e r e . In oltre gli altri nervi ancora vengono 
dal la midolla o b l o n g a t a , e paíTano alii mufc 
coli per il lor m o t o , ed alie membrane per i l 
Jbr f e u f o , 

27. S i 
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Si £ in oltre of íervato tutto queIlo,che 

íí contiene nelle parti eílrinfeche d'eífi occhi r 

come non appartenenti all 'effenza de medefi-
mi; come ancora quelle cofe,che fono ivi fo r -
mate dal p r o v i d o , e fapientiífimo Autore 
della natura confacevoli al m o t o , ed alia di 
l o r o commodità .Sono ora per inoltrarmi al ia 
fcocca degli fteíTi,ò fia feno,nel quale tutte que-
l le cofe vengono contenute. C i ó à baílanza è 
noto ; e miglior lume fe n'è avuto dalle no-
Ve cf íervazioni fatte intorno all 'Occhio dall ' 
Eecellentiflimo Sign. Manfredi in R o m a in un 
fuo trattato r iportato nella Bibl . Anatotru 
par. 3 . de C a p . C . 1 8 p . 

28. R e d a dunque fo lo , che d o p o aver 
delineata , benche debolmente, una mediocre 
defcrizione dell 'occhio > profiegua ad invehí 
f l i gare , che cofa fia la v i l la , e qual c o f a acï 
efla appartenga , coma quel la , che f à l 'uff izio 
principaliíf imò dell 'occhio . Ne l che fenza 
Hender m i di vantaggio farebbe fufficiente i l 
dire eílere ó r g a n o , ò v e r o i í lromento fpe-
ciale del v e d e r e , mentre col l ' inoltrarmi à di.-
tnoílrare , e fpiegare ciafcheduna parte del la 
v i l l a , ed il modo, con cui eífa fi f o r m a , tema 
di entrare in un v a l l o pel ago di confufioni i 
onde per fodisfare al mío impegno » a n d a r á 
f o l o accennando quel tanto tó potuto fin'ora. 
comprendere colla mia intelligenza , e indu-
ftsia in si g r a v e , e f ingolar m a t e r i a . 

B 3 13. D i -



2 2 "Degli Occhi i e della Villa 
19. Dirò dunqúe non eíTere altro, al mió 

credere la Villa , che una delineazione, ò im-
presione, ò pittura degli oggetti,che fi vedo-
no dentro l'occhio , e ció fuccede ípeciaknen-
te nella Tunica retina , che per fuá naturale 
flruttura èottimamente difpolla à ricevere_» 
quella impreflione, e per effere un'efpanfione 
della follanza midolare del ñervo ottico . Si 
vengono per fuo mezzo à portare tali ímpref-
fioni, idee , ò imagini à quella follanza , che 
fuole giudicare ció , che li viene rapprefenta-
to da i Sentorii . Richiedefi però accioche gli 
oggetti fi vedano , che fiano queíli ò imme- " 
diatamente oppoíli al l'occhio , ò pure me-
diante qualche corpo diafano , e trafparente ; 
perche fe vi farà intermelFo qualche corpo 
opaco > non íi potrà in verun modo vedçre . 

3 0 . In íècondo luogo l ' o g g e t t o d o v r à e f -
lère luminofo , altrimenti a l l ' o í c u r o non íi 
p u ò godere de l l 'opera della v i l l a . II che fup-
p o í l o , pot rà con ver i tà dirfi , che quei r a g -
gi di luce il luminanti l ' ogge t to v i f ibüe p e r c o -
t e n d o nel medefimo , íi r i f le t tono p i ù , ò 
m e n o , f econdo la d i fpof iz ione deJlo fbeíTo 
o g g e t t o ; e co l r i ñ e t t e r e , mandando da ogni 
punto de l l 'ogget to un' infinità di altri ragg i , 
f anno , che queíli fi f p a n d a n o per tutta l 'at-
m o f e r a , e f o r m i n o var i i coni . Tal i r a g g i 
portando! ! dentro l 'occhio v i d i f p o n g o n o 
quel l 'oggct to j dal quále forfo r ipercoíf i , pur-
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chefiano in diípofizione da potervi penetrare; 
perloche i raggi di luce , che devono entrare 
nell'occhio » trovano le parti dî elfo varia-
mente diípofte, conciofiache altre fono più 
denle, altre più rare. Rara altresl è l'aria 
per dove paííano tali raggi : più denfa è la 
Tunica Cornea , più raro l'umor vitreo , più 
denfo il Criilallino , benche diafano , e più 
raro l'acqueo . Cnindi è, che variamente ít 
refrangono , finche vanno à terminare nella 
Tunica Retina , nella quale poi fermano l'im-
preflioai delle idee di-quei oggetti, da'quali 
fi riflettono tali raggi -

31. Si che ella Cornea per le varie refraz-
zioni : la Sclerotica per tener unite le partí 
inc'ufe : la Coroides colla íiia nigredine trat-
tengono le fpecie , perche non pafiino più 
oltre, acció riportate quelle nel fondo dell' 
occhio , non formino ivi confufa vifione ; b 
perche reílino aíforti con tal mezzo quei rag-
gi fuperflui, che provengono dagli oggetti 
latera'i. L'Occhio tutto finalmente Íerve per 
la-vilione , la quale è una delle cinque fenfa-
zioni eílerne , per mezzo deJla quale fi viene 
in chiaro degli oggetti vifibilí , e fi ricono-
fcono qua'i veramente fono in fe ílefii. 

in quedo mentre farà bene fermar al-
quanto il penfiere , e riflettendo negli occhi 
eorporei con gli occhi delia mente , fi ofier-
varà primieramente il fito di eíTi tanto be/u, 

B A, dïf-
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difpoíloper poríx à riflettere quëlla debita di-
fianza , che paila frà loro , la quale fe fofle 
minore , non cosí bene fi portarebbero all' 
ifoezzione de' laterali oggetti ; fe poi foffe-» 
maggiore:ièmbra non potefíero cosí accomo-
darfi ali'oggetto;d'una ílefia cofa . 

3 3. Secondar iamente non recarà maravi-
glia, che i medefimi fian polli in tal concer-
to , che ritenendo in fe per mezzo de' fila-
menti de' nervi ottici le impreffioni degli 
oggetti vifibili, tutto che fian due, l'uno , 
e l'altro concorrano à far vedere un fol og-
getto, mediante le vibrazioni, che termina-
te in un fol punto dal fenforio commune-» , 
fanno S i , che l'Anima n o f t r a ne abbia la fen^ 
fazione d'un folo, à guifa à punto di due_» 
corde di cetra , che infierne battute rendono 
un fol tuono • 

34. Ma che ? Ri guardi fi la figura di efil 
non totalmente sferica, contuttociò l'i ílefla è 
fempre pronta , ed ottimámente fi oppone_» 
alléguaiconfonanza del fuo moto . Impero-
ehe la parte anteriore , cioè la Cornea è di 
f o r m a gibba, che non è la fuá agente , e per 
tal cagione fi argomenta riportaríi meglio an-
che i laterali raggi nella Pupilla . Con l'inter-
ïiarfi poi fi vedrà come l'arte ce l'míegna ve-
nir l'occhio crefcendo di sfera nel fuo fondo 
dalla parte polleriore , e ció confiderandofi 
íu-efta in una certa perpleífità, e ílupore; non 

pa-
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parendo íufficiente il noftro intendimento à 
penetrare coíè tanto artificióle. Màcome_» 
ivi è apparecchiato il campo alla delineazio-
ne delle imagini di quelle cofe, che ci rappre-
fentano , cosí la provida Natura l'hà fornit© 
al maggior commodo di fpazio allai grande : 
fi corne in fatti ü riconofce piccola la mole-* 
dell'occhio, rifpetto à i grandi oggetti vifi-
bili ; mà ció ricompenfa la cavità d'effa Tu-
nica Cornea, e l'indole degli umori refran-
genti, perloche fi riportano alla Retina più, 
e più raggi di luce . Nè in quefto poco confe-
• riice il congruo apparato de' mufcoli, per 
mezzo de' quali in un fubito trafcorrendo le-» 
parti di quell'oggetto , benche immenfo , e 
fenza gran fatica , viene à rimirarfi il vafto 
campo dell'Aria, e Mare, e Terra. Nè in_. 
taie- ftruttura hà punto la Natura mancato , 
come lo vediamo nell'attollente di efli mufco-
li per cííere quefto maggiore del fuo contra-
rio; forfi perche lo giudicò bifognevole di 
robuflezza più valida all'inalzamento dell' 
occhio , e quefti tanto più fi dimoftrano pron-
t i , ed efficaci, quanta è maggior la copiai 
di que i fpiriti, che l'invigorifcono , 1 quali 
.mancando come fiiol fuccedere per le malattie, 
per le inedie, per le vigilie,e per gli ftudj im* 
moderati, patifcono efli molto, e vengono in 
un certo modo à rilaffarfi . Quindi è , che poi 
«on fácilmente abbiamo pronti gli occhi per 
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gli oggetti divertí,che ci fi prefentano avanti. 

35. £uole inoltre taluno filiar lo fguardo 
allacontemplazione di qualche oggetto , e_» 
liare ivi longo tempo con attenzione fofpeib» 
del che fe fi ricercarà la caufa trafcorrendo 
•coH'imaginariva per lafoílanza di eífi mufco-
li naícenti nel fondo dell'occhio di quattro fi-
bre rette compoíli , che diramandofi fotto 1° 
Annata Tunica , giungono ad inferirfi coll' 
ajuto de' nervei filamenti nella parte anterio-
re dell'occhio medefimo - Riconofceremo ció 
nafcere da un reciproco ftupore de mufcoli in 
quel tempo, nel quale à cialcuno d'eífi è con-
tribuita un'egual forza di fpiriti ; di modoche 
uno ri guardando il proprio impeto, norL* 
avvanzi punto di maggioranza agli altri . E' 
cofa per tanto verrfimile , che fia opera de i 
quattro mufcoli retti unitamente contratti di 
appianar l'occhio , nel vedere le cofe lonta-
ne , ed all'incontro farfi più conneífo negli 
oggetti v ic ini . 

5 6. Tralafcio in fine tante , e tante rifief-
fioni veramente degne , che da piíi celebri 
•Autor! íono riportate in tal materia , s\ per 
Jode dogíi occhi , che per le difference che vi 
fono frà quelli de^li Uomini , e quelli di alcu-
ni più particolari Animali • Una pertanto ne 
dirb appartenere à i colorinche fi mirano nell* 
îride dell'occhio iíleíío diverfi , e variati-
Il che fenza dubio giudicafi derivare dal diver-

fo 
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1 0 temperamento di calore , e dalla var ia di-
í lr ibuzione de' fpir it i provenienti dalla fo -
fianza d e l c e r v e l l o , alia quale opinione an-
c o r a pare acconfenta quella of iervazione d' 
A r H l - C . i o . l ib. i . de Hift . A n i m a ] . ; d o v e 
d i c e , che gl i Uomini f r à di loro fono diffé-
r e n d d ' i n d o l e , di t e m p e r a m e n t o , e di ra-
g ione diver fa più. degli altri A n i m a l i , r qua-
11 fi alimentario quafi d'un fo lo , e femplice_» 
v i t t o . Quindi è , che q u e l l i , i quali fono d ' 
indole, e temperamento t r o p p o infocato, han-
no l ' Ir ide dell 'occhio ñera per la t roppo adu-
lta , ed accefa parte del langue ivi apportata 
più. copiofamente \ come fi r i ferifce part ico-
larmente apparire in quelli , che abitano le_» 
parti più calde del M o n d o . 

DELLE SUFFUSIONI, O CAT ABATTE , 
E L O R O C U R A . 

CAPITOLO II. 

Onderato nell 'antecedente C a p i t o l o il 
difetto della V i f t a , v e n g o ora alla_> 

maggior caula di efib maie, ch'è la Catarat-
t a , detta da ' Greci E c c h y m o m a , o fia Ecchy-
mofis, cioè effufione de S u c c h i , onde da' La-
tini è chiamata SufFufio . Tiene queíl 'af fezio* 
ne la fuá fede , come fi è dimoflrato nc l l 'U-
mtír Acqueo frà ïl cpncavo d í l l a Tunica Cor-
nea i ed Uvea. 

2, Pri-



2 8 Belle Suffufom, oCataratte 
2. P r i m i e r a m e n t e ò d a c f í e r v a r f i , c h e _ i 

l e dette C a t a r a t t e f o n o d i f f e rent ! per le l o r o 
v a r i e qua l i tà , e c o l o r í : I m p e r c i o c c h è a l c u -
ne f o n o c iner ic ie , a l t r e ce le í l inc , ò b i a n c h e , 
c e d r i n e , nere , m a r g a r i t a ! i , v e r d i , ò qua f i r o fi-
f e , ò a r g e n t i n e , di c o l o r di v e t r o , c o l o m b i n e , 
p l u m e e , ò fimili a l ie p iet re T u r c h i n e , 6 p u r e 
a l l ' a c q u a m a r i n a , e cerulee . 

3 . Da detti colorí fpecíalmente íi verra in 
c o g n i z i o n e di q u e l l e , che f i a n o atte a l i a d e -
p o f i z i o n e c o l l ' a g o , e q u e l l e f a r a n n o que l le , 
che a p p a r i r a n n o di color cerúleo, bianche * 
m a r g a r i t a l i , e fimili a l i a p ie t ra T u r c h i n a _ * 
che è t r à le G e m m e , e d a n c o q u e l l e , che an« 
n o qua lche f o m i g l i a n z a c o l g l a u c o , b C o -
l o m b i n e , C e n e r i c i e , A r g e n t i n e , e fimili 
a l l ' a c q u a m a r i n a . L e a l t re p o i d i f ferent i d a 
q u e l l e n o n r i c e v o n o m a n u a l e operazione_> » 
perche per la l o r o m a l a qua l i tà n o n fi p o f f o -
n o d e p o r r e ; e f f e n d o c h e in ta l i panni , c h e 
a p p a r í l c o n o a ' n o í l r i o c c h i di fimili c o l o r i , 
n o n r i c e v o n o la d e p o f i z i o n e . P e r l o p l u è 
c o n t a m i n a t o l ' U m o r A c q u e o , c o n e f fe r f i c o n -
d e n f a t o , ed i n g r o f f a t o , c o m e p u r e p e r e f f e -
r e l e v a t o a l l a T u n i c a U v e a il f u o t o n d o n a t u -
r a l e c o l d i l a t a r f i , b ftorcerfi ; ed a l l o r a li 
fp i r i t î v i f i v i n o n f o n o p i ù u n i t i , n è p e r c i b 
c a p a c i le fpec ie de l l e Idee a d e f ier v e d u t e ; ò 
v e r o è m a c c h i a t o il D i a f a n o d é l i a Tunica-
Cornea. Tutte quelle ípecie diCataratte-* 

in-
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anno avuto l'origine dail'ottalmia , da_. 
fiuiioni, ò percutía negii occhi : quaii cole 
lono íeinpre intente à formare un'imperfetta 
Cataratta ; ed altre volte n'è la Caufa Ja Lue 
Ceiticc , cae però ailora fe li adopera i'ago , 
s'involgera nella punta della medcfima 1"U-
mor Ac.jueo à guiía di viíchio. 

4. Suoie tai male per io piii incommodare 
iVecchi anco in eta decrepita , e Ja caufa_. 
credefi eflere , ò per mancanza di quei ípiriti 
degeneranti, ò perche quefti non abbiano 
forza di elpellere, Ò difiinare da efli occhi 
quelle fùperfiuità, che v! fi generano. 
. 5* Non refta nerò , che non incommodi 
m tutte^ i'età , anzi chc non la perdoni nè 
meno a i Bambini, che fono nel ventre ma-
terno , mentre efcono alia luce con tai male 
dl cecità ; mà del nafcerfi con fimil difetto , 
non faprei addurre altra ragione, fe non che 
la Natura fuol produrre ne'corpi umani ftra-
vaganze , e moftruofità , non prelervando 
nè meno gli occhi. 

6. Non sò però íè fia da feguitarfi l'opi-
fcione di quelli, che non ammettono alcuna— 
forte di cura agli ciechi à Nativitate , perche 
in tal malattia direbbero male : conciofiache 
eflendo cataratte, fi pofiono fácilmente gua-
riré , come riuseí à me in perfona d'una Zi-
tella d'anni dodeci in Rignano, luogo pofto 
nel celebre Monte Gargano > che nacque cié-

ca 
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ca d 'ambi g l i occhi per caufa di cataratte-» , 
che io poi g l i e le depof i nel racle di Ottobre_» 
\6pz., e riçuperò la v i f t a » P e r l o c h è b i f o g n a 
d i f t inguere d a che p r o c e d a una ta l cecità n e ' 
f a n c i u l l i , imperc ioche fe ( c o m e h ò det to ) 
v i e n e da catarat te r ie fce curabi le , ed anche, 
ne h ò vedut i degl i a l tr i g u a r k i . E ' d i u o p o p e -
r o , che fiaqo in e tà capace da p o t e r c o n o í c e -
re q u e l l o fe g l i f à ? acc ió poíTano ftare in u n a 
H a b i l i t à , e f e r m e z z a n e c e í f a r i a , perche a l -
t a m e n t e volendo.i l f a r e f imile operazio-ne in_, 
u n o di teñera età , ed incapace di eíla , fi r e n -
derebbe per impoí f ib i le di r iufc i rne c o n o n o -
re , perche n o n ftanno fe rmi ne l l ' à t to di d e -
p o r l e • II che è t a n t o necef íar io : fe n o n ft 
p rocede l fe ne l la debi ta f o r m a , f a rebbe f a c i l e , 
che pote í fe di bel n u o v o r i íà i i re sù. i l P a n n o , 
ò - f c o l a r g l i l ' occh io m e d e f i m o c o l l ' a g o . 

7 . D i r ò di p j i i per c o m p r o v a z i o n e del le-» 
ftravaganze , che s à o p e r a r e la natura ne ' n o -

» ftri c o r p i , e quel che à me reíè n o n p o c a m a -
r a v i g l i a , e ftupore, f u il v e d e r e in R o m a d e l 
1 7 0 0 . un fanc iu l lo d 'un C o r o n a r o mió v i c i -
n o , il quale a v e v a in 1111 o c c h í o una perfett i í -
fima c a t a r a t t a , e l ' a l t r o era l i b e r o co l l a p u -
p i l l a m o r a t a , c o m e f o n o tutti quel l i , che_» 
h a n n o b u o n a v i f t a . G i o n t o p e r i a n t o che f í i 
det to F a n c i u l l o in e t à , che ben p a r l a v a , fe g l i 
d o m a n d a v a p e r una cer ta cur io f i tà , lè ci v e d e -
v a p n n t o c o n que l l ' occh io a d o m b r a t o , a l che 
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tt'ípondeva di rió > si bene ci aveva una.-
tai quai virtù diftintiya per i'ombra di qual-
che oggetto , che iè gii opponeva innanzi ; e 
dal confregare l'occhio, l'uvea li allargava-, 
e fi riftringeva, come noi oculifti diciamo 
della fiftole, e diaftoie della Papilla fegno 
afí'ai buono in dette cataratte. Confideravo , 
chs íè fofle vifluto in età fufficiente,glie l'ave-
ret deporta ; mà morí nell'anno quinto à cau-
fa de* morviglioni. In íimil cafo vi farebbe 
afíai che dire , fe fx voleííe porre in chiaro la 
ragione , per la quale nafca in un'occhio fo-
to tale inferrnità , e l'aitro ne reíli del tutto 
übero ; mà per non ingolfarmi nelie opinio-
fci , laíciarò à i Profefi'ori Teorici il rmtrac-
ciarne la cagione, non avendo io altra inten-
zione , che di trattarne per foia pratica . 

8. Sogliono adunque come accennai venir 
le cataratte ne* Vecchi, ed in tale età fono 
per il più d'ottima quaiità da deponerfi , dél-
ie quali moite ne hò curate felicemente fino 
di età di anni ottanta . Non cosí fuccede nelP 
età Giovanile, in cui dall'eflere pjii di rado, 
rifulta , che rare volte fono buone , e coru 
difficoltà fi depongono.La caufa però fuppon-
go efiere, perche in quella età per lo più ven-
gono per qualche percofla accidéntale , ò da 
avvenimentb di fluffioni grandi, chepoinel' 
fine tendono alia formazione d'wna imperfet-
ta Cataratta, come £ diífe poco fopra . 

p. Le 
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g. Le Cataratte inoltre , che fog i íono v e -

nire à perfezzione per la depofizione di efle_> 
fono quelle , che hanno il lor principio fenza 
alcun dolore , nè flulîione, e procedendo à 
poco à poco fi fauno perfette ; in modo che il 
Paziente à pena fe ne accorge . Talmente che 
alie vo l te è venuto. quefto male in un'occhio 
folo ,e perche infenfibxlmente ( come hò de t to ) 
ft è andato avvanzando , non hàdato difei_> 
cognizione alcuna > rimanendo il beneficio 
dell'altro occh io , benche il Paziente credeiTe 
vederci con ajnbçdue ; quando poi la fuper-
fluità degli umori penetró aU'infezzione an-
che dell'altr'occhio (come fuccede) allora_. 
fi cominciò ad accorgere délia fuacecità . C i ó 
non fuole cosí avvenire ne' Giovani per li fo-
pradetti m o t i v i , e per quefto parimente non 
fogl iono eíTere di buona qualità . 

• i o . Tal male adunque che preciíàmente 
deriva dalle lue note cauíè , quando viene_» 
fenza dolore , apporta nftl &Q principio al 
Paziente varii fintomi negli occhi , come fa-
rebbe il vederfi avanti mofchin i , fili, capel-
l i , nuvole t te , e cofefimil i . i di modoche-* 
alie volte paiono forzati à darci :di mano, c o -
me voieífero prendergli ; mà per- eíTere que-
fto un'inganno della Vifta , reftano cosí de-
lufi , finche poi fe gli occupa del tutto il v e -
d e r e , e non diftinguono più le diverfità de-
gl i ogget t i , 

\\ - ï i . Se 
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l i . Se vogiiamo iàpere quanto tempo il 

ri.cerchi precitamente per la fbrmazione , e 
pertèzzione di efla Cataratta dal lùo principio 
al fine,quefto fi giudica difficile à. poteriï com-
prendere, perche in taiuni fi perfezionerà con 
annijin altri cou mefi. Tutto ció íi potra attri-
buire con buona ragione aiiu maggior , e mi-
nor copia di queili umori peccanti, che coo-
perano alla teflitura, ed ingroííamento di tal 
Panno : anzi in akuni per io fpaziodi pocni 
giorni viene à confermarfi « Lio mi viene_> 
comprovato da un cafo, che mi fuccedette in 
Venez i a nelia contrada di Sant'Aioppo, do-
ve ad un vecchio nel termine di un rnefe era-
no venute in ambi gli occhi le Cataratte , e 
fi erano ben confermate , e fe gli depolèro 
beniffimo , e per nove giorni fù curato, non 
reliando cósl privo di villa, che per foli gior-
ni quaranta, e quefto diceva aver perduta la 
villa à poco apoco in detto tempo . Di qui 
ogn'uno può ben comprendere la varietà di 
tali accidenti , che nelle Cataratte non vi fia 
tempo prefifib , nel quale pofía dirfi efier 
quelle confermate, cioè che fiano in ílato di 
Poterfi deporre. 

i2. Aile volte,come accennai, vi .vogliono 
anni continui per la loro conferir.azione , nel 
qual cafo per aiutarie ad ingrofiare, fi .ricor-
r.a a mezzi proprii, quali lono dar da man-
glar al Paziente cibi gr.ofii, come palle , car-

" c ni 
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ni di vaccina , pefci de' laghi, e cofe fimili » 
che aiutano ad ingroífare gli umori , e con-
lèguentemente à rendere perfezzionata la ftef-
la Cataratta. 

i j . SOno altreâî quefti mali di tal faftidiofa, 
e fuperba natura r che volendofi nel loro au-
gumento divertire con medicamenti interni, 
e r imedi i di qualunque forte , col proprio in~ 
cagliamento divertifcono la loro piala quali-
té nella parte più efquifita dell'occhio, do-
ve foprabbondando gli umori, fanno che il 
Paziente affatto perda la vifta. Si vede al-
lora il medellmo Panno non perfezzionato » 
e refta coll'imperfezzione detta Gotta ièrena, 
fenza fperanza di potería più ricuperare ; e di 
fimili auvenimenti ne potrei rapportare qui 
mol t i , che per efiere di neflun utile li trala-
fc io . Pare però, che fi ufi crudeltà ( dirò 
cosí ) ed alio fteíío Paziente fembra ftrava-
ganza , e cofa dura , quando fe gli dice efle-
re il íuo male principio di cataratte , e gli ft 
proibifceapporvi alcun rimedio , anzi fi pre-
fcrive di lalciarla crefcere à fuo piacere, acció 
quando il male fàrà gionto in ftato di aver 
perduto affatto la vifta, allora poífa aver 
fperanza di ricuperarla • In fatti non è cru-
deltà , mà configlio di Profeflbre ben pra-
t ico, il quale fi ferve dell'indicazíoni del ma-
le , che facendo altrímente gli potrebbe f u o 
federe , quanto fi è detto di fopra. 

1 4 . A l -
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14 . Alcune volte nafee nello fteffo tempo 

in ambedue gü o c c h i , fèmpre però cerca la 
propria confermazione prima da uno , e poi 
i iah 'a l t ro - Confermata per tanto s'intende , 
quando il Paziente non diftingue più li co lo-
rí , ò altro ; mà gli pare di vedere folamente 
l 'ombra di quegli o g g e t t i , çhe fe gli pongo-
n o d ' a v a n t i , e ció procede perche J a Cata-
ratta è Diafana . Quando però v i appariiça 
q u e f t ' o m b r a è uno degl i ottimi fegni per r i-
cuperare la v i f ta : imperciochè da quefto fi 
giudica efiere la v i r tù v i f iva buona , e va l ida , 
che toíto v ia quel v e l o , ci vedrà perfetta-
mente • Quando in fimil ca fo non v i fia_. 
quefto f e g n o , che non veda l ' ombra , nò 
pure diftingua fe fia g i o r n o , ò notte , come 
avviene nelle altre cecità , non ferve opera-
zione d ' a g o , e d è fegno , che i l maggior 
difetto fia ne i nervi ottici , al che non g iova-
rebbe punto la depofizione della Catara t -
í a , efí'endo impedita la v i r t ù v i f i va . In ció 
non errano li buoni ocu l i f t i , i quali hanito 
perfetta cognizione di tal male , e molto ben 
di ft inguono , e fanno > fe v i fia fperanza di 
r iaequiftare la v i f ta da ta l male offufeata . 
? 1 5 . G i à di fopra-f i d ¡¿fie, che nè pure de-
v e p e n f a r f i à deporre quelle Cataratte , che 
non fiano ben confermate , e fi diede il modo 
"per conofcerle . Quelle udunque gionte che 
f iano à perfezzione, b i logna ricorrere al l 'ope-
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razione manuale , la quale è tale , che fi puí> 
meritamentechiamare miracolo dell'arte.Ope-
razione la più nobile, la più bella, e la più am-
Tnii-anda,che fifaccia nel Corpo Umanojeflen*-
do che con quefta fireftituiíce a' ciechi la vi-
ña , fenza doiore , fenza langue , e íènza alcuit 
pericolo di vita . 

16. A quefto nobiliflîmo , ed utile efperi-
mcnto fi eipofe l'Impératrice Eleonora ma-
dre di Leopoldo Primo Imperatore de' Ro-
mani , alla quale in Vienna da un Profeffbre 
dell a mia Patria furono depofte da tutti due 
gli occhi le Cataratte , e con tal mezzo ri-
cuperò la vifta ; al che la medefima corrifpofe 
con animo altrettanto generofo, quanto gra-
to verfo il Profeflbre medefimo, si per i l 
pingue regalo fattogli, come ancora per 1* 
onoriSco riconolcimento di effo,e fuoi fuccef-
fori , con averio dichiarato nobile del Sacro 
Romano Impero per Imperial Diploma . 

17. Ha tale operazione un non sb che di 
fingolare , più che le altre , impercioche in 
quefto fi pub guadagnare , e non perdere » 
perche la vifta,di cui fi và in traceia,è gia man-
cats , e con poco incoinmodo fi riacquifta. . 

18. Hò io veduto fare fimile operazione 
di depofizione di Cataratte in períòna di 
íjuelli ftefii Profeífori oggi viventi , che già 
fanati, al preíènte curano gli altri, come per 
lo pafíato folevano fare. Non credo perciò 

vi 
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Vi fia alcuno , che foffrendo quedo male di 
Cataratte fia di fpirito cosí debole , che non 
voglia fottopoi-fi alia cura per ricuperar íi 
gran teforo delia vifta , la quale ci fà godere 
le ammirabiii bellezze delia Natura, per dar-
ne lode , e gloria al Divino Autore. 

Di ció portano il vanto i foli Litoto-
m i , ed Oculifti del luogo delle Preci nelT 
Umbria , come quelli, che hanno piena co-
gnizione di fomiglianti malí . Hò rincontro 
però che fi faccino fimili operazioni anche-, 
inCoftantinopoli : avendo ionell'anno 171c. 
nel melé di Giugno in Roma depofta la Ca-
taratta in un occhio à Monfignor Patriarca 
d'Ocrita, al quale in Coftantinopoli pari-
mente gli Fà depofta dall'altro occhio da un 
Medico Arabo , come efíb medefimo mi 
riferl • Per il racconto però che mi fece , non 
hanno in materia della cura le rególe necef-
farie doppo fatta tale operazione, eífendo che 
il Panno della Cataratta li reftò à mezz'aria , 
in modo che gli occupava mezza Pupilla, c 
ció f í i , perche fubito depofta efía Cataratta , 
lo lafció andar v ia , fenza applicarvi alcun 
niedicamento, e fenza nè pure infafciar 1* 
occh io . 

10. Riconofciuta per tanto la Cataratta, e 
veduta efler perfettamente confermata , e del-
la bu ona qualità, che fi richiede, acció la pun-
ía de ll'ago pofia pigliarla ; il che nonpotrcb-
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be fare fe non fofle ben aflodata, ed eflendo 
la ftagione à propofito , cioè la Primavera, b 
PAutunno pi à verfo il caldo, che verfo il fred-
do.Al Paziente,che è per liberar!! dalla cecità* 
bifagnarà preparare al medefimo una efatta 
purga per proibire gli umori , che non vadi-
no alia te í la , ed indi agli occhi , e fe farà 
perfona robufta , fe li cavarà fangue • Quel 
che fi deve particolarmente offervare avanti 
detta operazione , fi è che il Paziente nonu» 
fia raffreddato , impercioche col moto del 
tofiire , potrebbe fácilmente ritornare in su il 
panno già deporto , come ancora > che non 
abbia fluífioni agli occhi , nè abbia dolor di 
tefta; alie quali co!èfiafi prima ben provifto . 
Volendo venire all'operazione , fi oflervi , 
che quella mattina non domini Ariete, che 
guarda il capo ; impercioche riu!cirebbe_» 
con non poco danno del Paziente , il quale 
devefi fempre confolare colla ferma fperanza 
di ricuperar la vifta per mezzo di quefta ope-
razione . 

2 i . A vendo adunqne Habilito il tut to , fi 
ponga in ordine il bifoznevole , che farà 
acqua Rofa one.?, acqua di Piantagine onc.2. 
acqua di finocchio onc. i . Zuccaro fino one. 
mezza , un'ovo frefeo , un poco di Zaffera-
Bo , ed un oncia di D'fenfivo rofio di Gal. 
bambace in ftoppa, le pezze fatte ad ufo, con 
due , ò trè nappe di finocchio , quale ferve 
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*1 Profeffore per mafticarlo , e poi fomentar 
focchio con il fiato : il che più d'una voita 
occorre fare per dare il moto alla Cataratta 
col rieevimento di tali fpiriti fpecifici di elfo 
finocchio, i quali fanno, che la vifta fia piii 
acuta, epiùatto ad effer depofto il panno 
medefimo . Il Profeffore però deve effere di-
giuno , e la fera antecedente non deve aver 
mangiato cofa di cattivo odore ; fe non vole 
egli medefimo mafticare il finocchio , potreb^ 
be farlo mafticare da un giovinetto di buon 
fiato , e poi farlo rifiatare nell'occhio del 
Paziente . Il medicamento per applicare all* 
occhio fi prepari fecondo la pratica ad ufo • 
e fi tengi all'ordine ; e cos\ fi dia principio 
all'operazione, con avvertire di più > che 
quella mattina fia Sole chiaro, e l'operazio-
ne deve farfi in una Camera allai luminofa_. . 
A quefta operazione preceda una legiera_» 
rifocillazione per il Paziente Î potendo dar-
fegli una piccola zuppetta di vino ottimo , ò 
fia cioccolata, ò vero ovafrefche dabeve-
fe , e fimili, fecondo la compleffione di quel-
lo , e íècondo parerà meglio . 

22. Dirò per tanto , che la poíkura fia_r 
con due fedie di paglia nell'atto di operare • 
ina un poco più alta dell'altra : nella più 
alta federà il Profeffore » e nella più baffa il 
paziente, uno in faccia all'altro , e vicino 
più che fia poffibiie, in luogo chiaro, e volen-
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dofi liare in piedi, fi deve far federe il Pazien-
te in luogo alto à proporzione , e chi opera 
deve efiere ambideftre . -

23. L'iftromento idóneo , ed appropria-
te per tale operazione li è l'iago , quale deve 
effCre d'oro , ó di-argento di longhezza di 
fèi deta, cioè il manico quattro , e i lCufp i -
de , ó fufetto, ó punta uno; ò pure quanto lia 
longo il prinro articolo del deto indice, e tal 
C'uípide fia fottiie mediocremente,e non mol-
to acuta, e di punta tonda , mà che paffi fácil-
mente : il manico lia fatto à vite , e ció per 
poter meglio volgerla , e perforare,-acció gi-
rando quella à tondo leggiermente paffi , 
non perturbi, ó inquieti l'occhio : la groi-
íezza del manico fia come una tantola , ó fpi-
ci l lo. Qui non devo tralafciare di riferire la 
íciocca opinione , e pretenfione d'alcuni Au-
tor i , li quali fi fon perluafi di poter tirar fuo-
ri dall'occhio quel pannicello , che viene à 
formare la detta Cataratta ; perloche han^ 
detto , che l'iftromento abbia da effere à gui-
là d'un ago canulato , per il quale poi po1fa_ 
col fiato attraerfi detto Panno . Altri han 
prêtefo che fi dovefl'e fare al quanto in forma 
d'ancino nella fua punta , pur per la fteffa in-
tenzione . Ne i primi è improprio , perche 
fi verrebbe à fcolare l'occhio con privarlo di 
tutto l'umor acqueo : nelli fecondi è impof-
fibile , perche in tal forma fi verrebbero à la-

ce-



Capi tolo IL 
«ehire de tùniche deii'occhio ; mà e gli uni , e 
gli aitri è forza , che ne abbiano parlato più 
per Teórica, che per pratica, ed efperien-
za . f • c 

24. Ritornando adunque à dire del noftro 
ago commune , e ben cognito dirò che quel-
10 d'oro ferve per quelli, che hanno gli occhi 
blanchi, e quel'lo d'argento per quelli, che li . 
hanno neri, perche con quefta diftinzione ft 
viene meglio à fcoprire,quando fia ben levata 
la Cataratta. l a punta deli'ago deve efiere_, 
fottile,mà non troppo aguzza,(come fi difie,) 
perche tagliarebbe la Cataratta , e non co-
operarebbe, bene alia depofitione di effa_.. 
11 manico fatto à vite ferve , accioche con il 
moto del deto Police , & Indice pofia trapa-
nare le Tuniche deii'occhio fenza gran forza 
delie medefime deta, ed anco il far appoggiar 
il bottone del manico d'eflo ago nel mezzo 
delle nomate deta farebbe meglio , riufcendtf 
i'operazione con più facilità . Primieramente 
occorre bendar l'occhio con bambace alciut-
ta , e con una fafcetta ligarlo , cióè quello , 
che refta libero , acció annoiato dal riverbe-
ro , o altro non venga ad impedíre l'aitro 
occh io , nel quale fi fà I'operazione , che__» 
deve ftare molto faldo , e fermo . Un Mini-
ftro appoggi-. la tefta del Paziente al fuo pet-
to , e colle manùgli tenga fermo il capo , ac-
cioche nonfaccia moto neifatto deitrapanac 

l'oc-
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J'oechio. In tal guifa fi dà principio all o -
perazione della Cataratta, la quale eífendo 
nell'occhio dritto, fi opra colla mano finiflra, 
e nel finiftro colla delira ; Impercioche à talc 
effettOjchi fa queft'operazion'e deve efiere frâ-
c o nel maneggiare l'ago da ambe le mani» co-
me di fiï , perche altrimente l'operazione dell' 
occhio dritto non verria ben fatta,fe nonfof le 
franco di adoprare la finiílra , ed allora fa-
rà in fuo arbritrio l'incominciare da un oc-
chio , 6 dall'altro . D e v o per tanto qui av-
v e r t i r e c i ò , che mi hà infegnato l'efpenenza 
i í leffa , per la diverfità , che hò trovato nel 
trapanare l'occhio ad un giovine , ò ad urL» 
vecchio ; conciofiacofache per le depofitioni 
delle Cataratte hò conofciuto aver quefli le 
Tuniche più molli , e per confeguenza più 
facili à trapanarfi : al contrario ne" giovani 
fempre le hò ritrovate più fode , e dure , di 
modo che nel traforare loro la Congiuntiva , 
e fclerotica fi prova non poca difïïcolta » e_» 
fatica . 

a y. Ripigliarò per tanto la pofitura del 
Profeffore , il quale ( come fi di fíe) fi porra a 
federe in faccia del P a z i e n t e , q u a n t o puo v i c i , 
no in fito un poco più alto , acció 1 occhio 
da lui fia ben d o m i n a t o , ed al Paziente fi 
faccino mettere le mani fopr-a del proprio fe« 
no , che fiano aopogit iate, e poicia fopra 
di efie v i fi metta un c o l c i n o , e fè bifognarà 

duc» 
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due , quanto fi ftimarà bii'ogaevole per l'ap-
poggio del fuo gomito fopra detti çulcini : fi 
facci metiere un afciugatore bianco con una 
pezza fina bianca , dove fiano appuntàti gli 
agni per l'operazione . Allora il Profefibre, 
che maftica il finocchio, déve rifiatar nell' 
occ'nio più d'una volta . Fatto tutto quefto 
fi faccia voltaré l'occhio al Paziente, in modo 
che guardi al nafo , acció cos\ ben voltato íi 
poíTa pungere à dovere, ed in quefto men-
tre , che terrà l'occhio fermo-,- prefo in ma-
no l'ago , e bagnato nella fua punta con fa-
liva , e prefa anche la giufta mi&ra , invoca-
to il Divino ajuto, fi deve piantar con fpíri-
to , e con franchezza nell'angolo minore-» 
dell'occhio, riguardando il mezzo d'eíTo due 
cofte di coltello diftante dall'Iride , ó fia_. 
ligamento ciliare, ad effetto fi poffa meglio 
col moto dell'ago fare la depofitione fenza 
offefa della Pupilla . E' da oflervarfi in oltre » 
che dove fi pianta la punta dell'ago non vi 
fiano quelle piccole venule , che fono fparfe 
per la Túnica cóngiontiva , e quando averà 
punto l'occhio à dovere , fermi allora quello 
con due deta, e ció è necefiario, perche il Pa-
ziente non lopuk tenere immobile da fe ftef-
íb , e feguendo con grazia , e colla fiolita di-
ligenza , fi diano colle due deta le giratine al 
manico vitato dell'ago , acció pofia far forza 
per paffare íe Tuuiche, che quando fara paf-
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f a t a , fentirà il Profeííore coila punta delia., 
medefima un- gran vacuo . Allora dovrà in-
ternarla tant'oltre , finche conofca eíTere ef-
fa arrivata alia dirittura del mezzo della Pu-
pilla, mà per la fteiTa via retta . Quel vacuo 
poi che fi fente,è nello ftefib luogo,dove rifie-
de l'Umor acqueo, che fa una competente di-
ftanza frà la Tunica cornea , ed uvea , e per 
tal caufa colla punta di dett'ago ben maneg-
giata , non fi vengono ad ofrendere le Tuni-
che di eflo occhio : nulla dimeno deve av-
vertirfi di non offendere l'ifteflo panno ; poi-
che in quefto aflai opera la deftrezza , e la 
pratica dell'efperto Oculifta . Impercioche 
ficome il detto panno fi (tende per tutto il va-
cuo , che è dell'umor acqueo : cos\ rendefi 
facile il poterlo coll'ago ifteffo fquarciare, al 
che fi provede colla qualità degll'ago , che_> 
non fia troppo aguzzo , e col ben maneggiar-
lo ; effendo che molto pregiudicarebbe à ben 
deponerlo , fe fuccedeíïe altrimente . Pare-» 
però nel mirare la Cataratta, che fia un pan-
no nel mezzo dell'occhio , falamente ehe^ 
non occupi a l tro , che la pupilla ; mà ció 
proviene , perche ben fi diftingue nel mezzo 
di efs'occhio , dove la tunica Cornea è Dia-
fana; mà nell'altra circonferenza, dove è opa-
ca , non può cosí bene vederfi , c da ciò de-
riva , che non fi difcerne tutta . 

2tf. jUuando-per tanto l'ago farà paífato. 
dea-
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dentro dell'occhio à giufta mifura , fi volti 
allora untantino la punta verfo la Cornea , e 
poi con gran piacevoiezzaSi vada eolia fteífa 
punta diftaccando la cataratta , la quale il più 
delle volte (quando fia ben confermata) all'ar-
rivo dell'ago, fubito cala con gran facilità . 
Depofta che fia,il Paziente comincia à move-
re l'occhio, ed à girarlo, perche vede gli 
oggetti j che fe gii rapprefentano , ed io me 
ne accorgo beniiíimo quando egli vède , non 
folo perche vedo la cataratta levata, mà an-
cora per il moto * che fà coll'occhio. Alcune 
volte col rialzare che ii fa sù la punta di eíTo 
ago , ritorna di bel nuovo la cataratta à rioc-
cupare la pupilla, ed il Paziente refta coll'oc-
chio immobile, perche più non vede . Si ri-
torna in tal cafo à riabbaífare giii la punta_. 
dell'ago , accioche fi abbaffi di nuovo la ca-
taratta , e fi venga à fer marí depreffa fotto 
l'umor aqueo , dove deve tenerfi per un poco 
di tempo cosí ferma colla punta dell'ago, ad 
effetto refti fottomeffa dal detto umore , ed 
avviluppandofi con elfo , prenda ivi fito. Al-
lora fi rialzi nuovamente la punta dell'ago, 
e fi conolcerà, fe hà lafeiato il panno , e ció 
feguito , molto ben fi di-ftingue d'avanti alia 
pupilla la di lei punta , che quando vi era la 
cataratta , non fi feorgeva nè pur per om-
bra . 

27. Se finalmente l'operazione fia ftata^ 
pre-
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preíla » e felicemente fatta , e l'occhio non 
fia ftato ilrapazzato molto bene il eonofce 
dal Profeffome fi conofce altresi fe il Pazien-
te vede si b nó.Per fapere iè egli ci. veda,fe gli 
moftri qualche mazzetto di fiori,ò qualche al-
tra cofa, ed io quando ero più giovirie gli fole-
vo domandare qualche cofa per fcherzo, e 
quelli mi rifpondçvano con darmi mille bene-
dizioni, ed augurarmi longa vita. 

28. Sono io folito quando fia deporta Ja ca-
taratta prima di cavar fuori l'ago dall'occhio 
farlo un poco parlare ; accioche fe con quel 
moto ritornafíe sù il panno,come vi è il peri-
colo,à rioccupar la pupilla,fi poffa di bel nuo-
vo riabbaflarlo, e tali diligenze, corné che fo-
no affai ncceflarie , ïiefeono altresi molto 
profittevoli . 

29. Alcune volte non poca fatica fi fà in_> 
fare il panno abbaffare , nel quai cafo bifo-
gna aver pazienza, e non perderfi di fperan-
za di potería deporre , perche ció non olían-
te fi depone colla'diligenza ufata . Se il brac-
cio fi liancafie , fi facci appoggiare il gomi-
to da qualche miniflro , e ix ripofi con tene-
re per un poco l'occhio ferrato ; e poi fi di-
ca al Paziente, che vi guardi in facçia, ac-
ció l'occhio venga à fiare in piano, che allo»-
ra fi potrà oprare con più aggiuílatezza, per-
che molte volte l'occhio và girando, ela_. 
punta dell'ago tutt'altro tocca, che il panno, 

che 
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che deve levare , e per quefto nel medico 
Oculifta ft ricerca ancora una buona vifta. 

30. In una fimile depofizione di cataratte 
occorre anche tal Volta, che fotto di efia fi 
trovi una certa nebbia , ò fumetto crafio, 
che mai riufcirà di levarlo vía, perche non è 
denfo, e lá punta dell'ago lo pafla, e lo ta-
glía , e non lo depone , benche poi tali ad-
ombramenti fogliono da fe fteffi con il tempo 
deponerfi, e lafciar l'occhio purificato . Al-
tre volte pofcia accade , che'fubito inco-
minciato à deporre un tal panno , fi vede in 
un iftante quefto commutaré , come in una 
sfumata, appunto come fe fi alzafie una_> 
nebbia , e s'intorbida tutto l'occhio , di ma-
niera che non ci fi vede nell'operazione , la 
qual è forza di doverfi tralafciare , mà rief 
cono quelle di tal natura , che in pochi gior-
ni fi purifica l'occhio da fe fteflo à maravi-
glia , e ci vedono poi molto bene. 

31. Dal lungo oprare in oltre, che fi ft 
coll'ago, hò io veduto comparire il fangue 
davanti dell'uvea, e ció può fuccedere, ò 
perche colla punta di detto ago fi fia offefa_« 
qualche piccola vena, che corre per la mem-
brana ; ò perche dal gran moto venga à con-
correré quell'umor fanguigno . 

32. Terminato adunque felicemente i'ope-
razione , e reiène le grazie à Dio , fi deVe_* 
profeguire con tutte le diligenze à ricavar 1* 

ago, 
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ago , e poi fi ricoprano ambi gli occhi con il 
medicamento già detto , cioè íi applichino li 
piumáccetti di bambace imbevuta nel medica-
mento , e ben ligati colla fafcetta , , Se però ft 
farà fatta l'operazione in un'occhio folo , in 
quello fi deve applicare il piumaecettb imbe-
vuto, e l'altro occhio parirnente chiudere , ed 
infafciare : il che li fà , acció coU'efiere am-
bedue chiufi , non fia col moto dell'altro , che 
è aperto , queliO infalbditó , ç venga à mor 
verfi , dovendo dopo l'operazione tenerft fer-
mo più che fia poííibile . 

3 3 . Finalmente fi conduca il Paziente a 
pallo l ento nel l e t t o , che fi forà prepáralo in 
Juogo vicino , dove fi ripofará , fiando col la 
tefta ben fol levata ; ed ivi refti ottenebrato, 
jècondo ii parère d'Avicenna, fino al fettinio 
giorno , mà feconco me fino al nono.. 

34. La cura in oltre , e l'ordine del vive-, 
r e , che dovrà tenere efio Paziente dopo la 
depofizione della cataratta la giudico à ba-
ftanza nota , come quella , che per eiTere il 
male lieve , che non dà febre , non mérita-, 
preparativi . Cuando però .fi farà riguardata 
ia qualità di efio male, ed afíegnata una_. 
regola, per la quale fi proibifca in efia ogni 
novità, farà ció bailante il buon giudizio del 
Medico . . .Non mançaró perianto di accen-
nare alcune cofe più efienziali , cioç à dke.» 

- che il Paziente ftia per ilpiíi fiipino cyn lene-
" ftre, 
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Are , e porte chiufe, che la Camera fia re-
mota , che non fi parli, fenza un'eftrema_, 
neceffità, ed il primo giorno farà bene lo 
paffi fenza altro cibo , e per gli altri giorni 
feguenti fe.gli ílabilifchino pozioni facili à 
.mandar giíi íènza ammaíticarle , come pan_. 
grattato, e fimili, e ricercandoíl maggior 
foftentamento , íi foccorra in queílo con bro-
di di pollo , roffi d'ova , e peílo fatto pari-
mente con carne di pollo , e íi proibifcono 
tutti li cibi duri ; accioche con il moto del 
mullicare non venga à moverfi l'occhio, e ri-
alzarfi il panno , come pub fuccedere . Per 
bevandà inoltre fe gli dia acqua cotta con co-
riandoli » o vero di canella con zuccaro . 

3 5 . Circa allí locali applicati, queíli non 
fi rimovono le non è paflato il quarto , e fe 
vi fopraggiungeffe qualche dolore > in tal ca-
lo fi poffono rifrefcare li piumaccetti con il 
folito medicamento r doppo il qual termine 
vi fi rinovino , come io foglio fare trè gioini 

•per tre giorni imbevuti in acqua roía , e di 
mortella, e ció fi fà , perche fe meno fi tocca 1' 
occhio, e meno fi move, meglio è. Quando per 
altro Ilia bene,e che non vi fia infiammazione, 
ó dolore , come accennai , fe le bombad fof-
fero attaccate all'occhio , fi umettino còru. 
acqua di rofe tepida , per non dar colore nel 
diftaccarle. Alia fronte fubito fatta l'opera-

• zione vi fi applichi in una pezza il difenfivo 
D di 
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di Gal. e quedo fi deve rinfreícare ogni tr& 
giorni. E perche deveíi guardar l'occhio dall' 
aria , e da altro , che poteffe offenderlo , do-
po che faranno levati li piumaccetti, fi met-
terà il Paziente davanti agli occhi un pezzo 
di Taffettano verde , e quello portarà fino, 
çhe l'aria non l'offenderà più. 
• 16. Devo perianto avvertire, che fe in 
quedo tempo delli nove giorni ritornaífe la 
Cataratta à rioccupare la Pupilla , bifo-jna-. 
di nuovo deporla , mà avvertire di rimettere 
i'ago per lo íleífo foro, per non incommodar 
l'occhio con nuova ferita. 

37. Si avverta ancora, che quando fi mu-
tano li piumaccetti agli occhi , il lume fi ten-
ga dietro il capo del Paziente , e davanti per 
guard arfi dallaria vi fi tenga un panno bian-
co ; ed acció il Paziente non abbia ad alzar la 
voce in chiamare , fe li faccia tenere un cam-
panello, e quello fonarà , quando vorrà chia-
mare il Miniftro , che gli aífide . 

38. Non tralafcio di dire , che íèfimile_» 
operazione fi faceífe in Perfonaggi , oltre all' 
oprare del Profeffore in piedi per il rifpetto 
fe gli deve, farà bene fare ancora apparare la 
fianza con Damaíchi verdi , ed anco l'aria_. 
delle finedre , e porte ; come anche il corti-
naggio del letto , qual colore fi confà molto 
per l'allegria , che porta alla vida , e per il 
íbllievo , che il Paziente ne riceve à maravi-

glia. 
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glia . Quefto è quanto hò potuto dire La tal 
particolare, con ferma fiducia,che fe farà me£ 
fo efattàmente in efecuzione, il Paziente ne 
fperimentarà un fommo bénefizio ; ed il Pro-
feiTore ne riportarà infierne coila lode, e col-
l'applaufo il premio meritato da un operazio-
ne , che richiede tanta attenzione > e fatica . 

A N A T O M I A DELLA VESCICA, 
E M E M B R O V I R I L E . 

CAPITOLO III. 
i . T J ' Ad ogn'uno ben noto , che il ricet-

« / tacolo delle orine fi è la Vefcica, co-
me anche qual fia la di lei forma, onde fenza 
perder tempo à deferiverla , mi avvanzarò 
alla fuá materia , e dirò , che è comporta di 
due foie membrane , le quali traggono l'ori-
gine dal Pintoneo, e dall'Offo Sacro. Que. 
rte vengono.diftinte in efterna , & interna.. : 
i'efterna è più fottile: l'interna è afta i più 
grofta, e di nervofa, e crafia foftanza , tef-
futa di tre generi di fibre , cioè rette, trafver-
fe > ed oblique, quali fibre carnofe fono à gui-
fa di raggi divife nelia lua íòftanza , ed ànno 
focoltà di attrarre , contenere , ed efpellere 

•le orine . Quefta membrana perianto con-
ferva in fe un certo umor murcofo , il quale 
fi dice dagli Anatomici prodotto dalla Natu-

D 3 ra3 
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ra, acció li íàii delTorina non punghino laJ 
íiia foílanza nervofa. Quefto mucco il più 
delle volte ò caufa , che vi li attacchino delli 
calcoletti, ed arenelle grofle, ed anco frag-
menti della Pietra medefima, come ben fpef-
fo ve l'hò trovati con il deto introdotto per 
il taglio dopo cavata la Pietra, fe fi foffe rot-
ta con la Tenaglia. 

2. Le dette membrane poi naturalmente fi 
diftendono affai , fecondo la gran copia del-
le orine, che ricevono. Oífervafi però tal* 
eílenfione maggiore nelle Donne , che negli 
Uomini , perche negli Uomini fi giudica po-
ter ricevere fino alla quantità di fogliette cin-
que d'orina : nelle Donne fi hà per efperien-
za riceverne più copiofa quantità . Io ad 
una Donna , che erano quattro giorni , che 
non aveva orinato dopo il Parto, gli cavai 
con la Siringa due catinelle di orina, che_j-
arrivavano quafi à due bocali di mifura Ro-
mana , e ne guarí perfettamente . Intanto hó 
rapportato quello cafo , in quanto che non_. 
hò mai fentito, nè veduto negli Uomini , che 
fiano gionti al quarto giorno à poter viverç 
fenza orinare . Quando però l'orina calaífe_» 
nella vefciea fenza impedimento , perche ne-
gli Uomini (come fi è detto)non è quefta ca-
pace di riceverne tanta quantità , quanto ne 
poíTi calare in detto tempo di quattro giorni: 
il che nelle Donne puó fuccedere per la fudet-

ta 
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eftenfione maggiore delle membrane me-

defime. 
3. La Veicica poi votata che fia , firitira,' 

C fi coruga in maniera , che allora viene ad 
occupare pochifiimo luogo , come fi vede ne* 
caçlaveri aperti. Quefta tiene il fuo fito nellr 

ïpogaftrio in quella cavità, che formano 1* 
Oflb facro coftendice, e del Pube , e ha due 
canali chiamati Ureteri, che principiano da 
i reni, e conducono dentro di eífi l'orine-» 
íèparate , ciafcheduno per il fuo lato , che_j» 
pofcia trasforando la prima membrana della 
vefcica, di 11 paflano alquanto per obliquo 
frà la prima, e feconda membrana, quale 
anco perforando sboccano nella vefcica-. > 
Quindi è , che non anno bifogno di Valvola 
per impedire il regreflb alie orine già intro-
<lotte, e per gran copia che ve ne fia , non 
v'è pericolo, che ne poffi ufcir fuori nè pure 
una goccia. Nel fondo della vefcica ritrovaü 
l'Uraco , il quale ferve per tenerla fofpefa , 
acció non dia nocumento col premere alie al-
tre parti. Nella parte inferiore fi riftringe , 
e forma il iùo collo carnofo , il quale neglt 
Uomini appoggia fopra l'Inteftino retto; vie-
ne però coiligato dal fuo muícolo Sfinter , e 
ferve acciocchè le orine non venghino fuori 
fenza 1'imperio della volontà. Nelle Donne 
altresl ripofa fopra della Vagina dell'Utero , 
qiaal vagina vêeu perforata dal medcGrao 

D 3 col-
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collo , che poi termina due dita fotto del 
Chlitoride . Quefto nelíe donne è longo per 
lo fpazio di quattro dita, ed hà il íüo muíco-
lo Sñntere , come negli líomini . II detto 
Collo perianto j che íi ritrova frà la Veícica, 
ed ii mernbro virile per la longhezza di trè 
buone dita è di forma areata, fotto del qua-
le nel principio deli'Uretra fi ritrova il Grano 
Ordeaceo, ò Caruncula, il quale ha due pic-
coli forami, che ben fi diftinguono, e da que-
fti viene trafmeíTo il feme , che fi efpelle dal-
le vefcicole feminali nell'atto del coito . In-
torno poi à detto Grano Ordeaceo fi vedono 
più', e più piccoli forami * che li fanno co-
rona , li quali nel medefimo .coito mandano 
fuori in copia un certo bianco liquore, che à 
mió credere llimo ferva per imprigionare li 
fpiriti del feme : attefo che fi oíferva molto 
bene la fuá denfità nel comprimere ne' cada-
veri le infigni Glandole Proftrate. Chi ha 
detto, che l'umor di dette glandole ferva_ 
per dolcificare l'acrimonia delle orine , non 
hà ben detto ; liante che nelle Donne non vi 
fi trovano nella loro Uretra ; e cosí la Na-
tura non faria ftata tanto fcarfa del fuo bene-
fizio verfo il feífo feminile . Onde dico , che 
non hanno che fare in conto alcuno colle ori-
ne le glandole fudette • 

4. Unita al Grano Ordeaceo fi ofierva una . 
certa come mufcolofa linguetta } / h linea , fe 

eo-
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cos\ mi fia lecito il potería chiamare, nonu. 
efiendofi per quanto mi accorgo dagli Ana-
tomici fatta mai menzione dell'efier fuo , ne 
coftituitole alcun nome , ò offizio , come fe 
fofie ftata cofa di niun momento per détta par-
te ; e pure quella è per il piti la caufa del le^ 
ritenzioni d'orina . Solo dall'ocülatiffimo 
Anatómico Regnero de Graaf nel fuo Libro 
de Vir or.Org. Generat, ¡tfferv. viene chiamato 
Rofirum CaruncuU caput Gallinaginh repr 
fentantii ü quale è delia grofiezza^ di u i u 
gran ago da cucire , e di una quafi fimile fi-
gura , perciò che fi rapprefenta à noftri occhi 
nel fuo principio in forma alquanto larga^ , 
dove fi uni fee al Grano ordeaceo , che fern-
bra proprio li ferva per appoggio , e nel fuo 
fine termina con forma fotti le, e puntuta . 

5. Terminato il Roftro , b fia Caruncula 
acuta, vi fono le Glandole conglomerate , 
dopo le quali fi ritrova il Tubérculo fpongo-
fo : l 'uno, e l'altre credo io ritrovate dal 
Dottor Lorenzo Terraneo nel fuo Libro dc^, 
G la a dull s Vniverfim, & fpeciatim ad Vre-
thram virilem &c. e le Lacune nell'Uretra de-
feritte dal Signor Morgagni , & anche ripor-
tate dal Signor Guglielmo Cokburin nel fuo 
libro intitolato Gotforrheœ Virulentf curatio-
>tis , con una carta Anatómica delineata a^ 
meraviglia del membro virile . Contigua , e 
feguace al già detto collo delia Velctca ( c o -
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.me fi difle) è l'Üretra, la quale viene formata 
da due membrane.Si dividono quelle in inter-
na , ed eílerna ; l'interna è di fenfo moltó ef-
quifito, come fi efperimenta nelle Gonorree, 
•ò quando vi fia fchizzato qualche cofa morda-
ce , ò pure quando le oriné iíleífe fiano mol-
to aeri. Vogliono che quefta membrana al-
tro non fia , che una produzzione della iílefla 
Vefcica, e che l'efterna provenga dal Pin-
toneo , ed è più groífa dell'altra, piùcraf-
fa , e pi ix carnofa . Frà l'una , e l'altra di efle 
vi è uu poco di fpazio ripieno di una foílan-
za molle, rara , e negricante . Hà ella prin-
cipio dal fondo dell'Addome , e feorre da ca-
po j à piè del Membro per mezzo delli due_> 
corpi fpongofi , cioè per mezzo di quei due_> 
corpi, che formano ii membro virile , quali 
corpi nervofi traendo la loro origine nella_> 
parte inferiore deH'ofio Pube hanno il lor 
principio alquanto frà di loro diígiunto ; mà 
poi prima del Roílro s'unifeono , e formano 
il Membro Virile. 

6. Nel fine reíla la Ghianda compolla di 
carne, cosí particolare, che non fe ne dà altra 
fimile in tutto il corpo , facile à tumefarfi , 
ed irrigidirfi ; ed è infierne denfa , dura , e 
fpongofa . La figura di eífo è imperfettamen-
te rotonda , ed alquanto deprefia ; nella ba-
fe più larga , e nella fommità più anguila , e 
priva i;i tutto si la Verga , come la Ghianda 
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di pinguedine , anche negli Uomini più gral-
ii, cd cricoperta di una fottilifiimamembrana 
di íènfo efquifitiflimo , cl?e ferve per accre-
ícere la delettazione nel coito. 

7. Ricoprono il Membro Virile trè degli 
tegumenti communi, cioè Cute , Cuticula , e 
Membrana Carnofa. Da quelle tre membrane 
giunte alia radice della Ghianda viene formato 
il Prepuzio, che ílà ligato col mezzo del Fre-
n o , cosí communemente chiamato ; e fi fien-
de tanto, che copre perfettamente la Ghianda 
íudetta, ma non- in tutt i , perche alcuni Pan-
no naturalmente Icoperta, e queíli fono me-
no fottopoíli alla Lue Céltica . Riceve inol-
tre si la Vefcica , come il Membro in íè ve-
ne , arterie , e nervi dalle Pudendi, e Ipo-
gaílre, e li nervi dalla parte infinita della— 
Nucca , quali vafi flanno fottopofli alia cu-
te , ed al pannicolo carnoío , e vi fono an-
cora quattro mufcoli, due de' quali nafcono 
jnferiormente dall'appendici dell'oflo Ifchio, 
ed aícendendo obliquamente, terminano nel 
principio de' çorpi nervofi. Gli altri due mu-
ícoli hanno la loro origine dalle ultime par-
ti laterali dell'ofíb Sacro , e del Sfintere dell' 
ano , ed efíendo larghi, e fottili , terminano 
lateralmente neU'Uretra ; mà chi ò vago di 
fapere quai fia il loro uffizio legga Regnero 
de Graaf de Vlr. org. Gener, Infer. 

D E L I / 
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D E L L ' O R I N A R S O T T I L E , 

B Í F O R C A T O , E A TRIVELLO , A 
GOCCIE , E S P A R P A G L I A T O , 

D E T T O V O L G A R M E N T E 
C A R N O S I T A ' . 

C A P I T O L O IV. 

i .TpvErniciofif lxmi à m i ó credere , ed à c o m -
JL mun fentimento à noítri tempi da per 

tut to , e particolarmente in Italia ( o v e io 
fogg iorno) per effere più freqüenti , e quaft 
familiari ad ogni forte d i perfone , ancorchè 
d 'età affai teñera fono li mali d'orina , c ioè 
J'orinar fottile biforcato , à trivel lo , a g o c -
cie , e iparpagliato , detto dal V o l g o c a r n o -
fità , ò viicofità , di cui intraprendo à parla-
re , con opinione però totalmente différente 
dagli antichi, e moderni Elpof i tori . H o offer-
vato non effer folamente gl'Italiani fottopo-
fti à taie infermità , mà effer quefta generate 
in tutte le parti del Mondo , avendo 10 irL, 
Roma medefima curati molti Stranieri di di-
verfe nazioni d'Europa, che l'hanuo porta-
ta dalle loro Patrie . 

2. Il trattare di quefta forte di maie è di 
fomma imnortanza, e farebbe neceffario, che 
ogni perfona aveffe cogniz ione della fua qua-
lità , e del modo di curarlo » malTime chi fog-

gia-



Capitulo IV. _ 59 
g i ace à fimili foppreffioni d'orina, mentre.» 
ritrovandofi in luogo , dove non poffa effet' 
ajutato da qualche pratico. Profeffore con_. 
iftrumenti adattati, 6 non vi fiano buoni Li-
totomi, i quali non fogiiono rifedere , le_» 
non che nelle gran Città , fe da fe fteffo in_, 
qualche modo non sà ajutarfi , corre perico-
10 evidente di perder la vita . In tal difa-
ventura à mió tempo fono caduti Perfonaggi 
di fomma confiderazione , che deftituti d'o-
gni ajuto , fono miferamente periti, non ef-
fendovi forfe male da doverfi temere pià di 
quefto , mentre all'improvifo da un'ottimo 
ftato di falute, porta infallibilmente li pa-
zienti alia fepoitura. 

Primieramente è da offervarfi, eha_» 
quefto male trae la íua origine dalla Lue ve-
nerea , chiamata Gonorrea , da cui derivano 
si cattivi effetti ne' noftri corpi, lècondo la 
commune opinione . Si come per l'addietra 
non fi era avuta di effo molta cognizione , e 
molti convengono , che aveffe il íüo princi-
pio allorche Cario VIII. Rè di Francia pafsò 
in Italia alla conquifta del Regno di Napoli 
nell'anno 1453*5'., dove dal di lui Effercitoper 
11 comercio avuto con quelle Donne fù con-
tratto detto male Venereo , che poi prefe il 
nome di Lue Céltica, ò Gallica dagli fteffi 
Francefi, che ne reftorono infetti, li quali 
aH'incontro lo chiamano morbo Napoli* 

ta-
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taño per averio contratto in Napol i . 

4- Provenendo dunque quefto morbo dall' 
accennata caufa è indubitato , che da eifo ne 
refti del tutto efente il feffo muliebre , perche 
l'organizazione di quefto è totalmente diver-
fa dal feifo virile , e nell'Uretra delle donne 
non sboccano i valí feminali nelle Glandole^ 
Proftate , come negli Uomini ; e per confe-
quenza non vi è il Roftro del Grano Ordea-
ceo . Onde non è di poco errore il dire , che 
le Donne patifcono di carnofità, e che fi deb-
baño medicare per tal morbo , mentre la Go-
norrea di eífe paliando per la vagina dell'ü-
tero, non può perciò caufare alcun nocumen-
to nel canale orinario , per cui non fcorre . 

5. Di più è da fàperfi, che quefto male., 
trovafi nelle parti fotto il collo della vefci-
ca , e per il più vicino alla caruncula chiama-
ta da moderni Grano ordeaceo, e nel medefi-
mo Grano , dove sboccano le vefciche femi-
nali , ove ritrovafi una certa come muícu-
lofa linguetta, ò Linea unita all'ifteífo Gra-
no ordeaceo nell'uretra, che da RegnierQ de 
Graaf nel Trattato de Virorum organ i s gene-
ration'} infcrvientibttî alla tabula quinta lett. 
M. vien deicritta ivi Rojlrum carunculx Ca-
put Gallinaginis reprxfentantis ; che da me_> 
ancora per maggior intelligenza fi chiamarà 
col nome di Roftro , come fi è fatto nel Cap-
del la Anatomia delia vefcica » e Membro Vi-

rile, 
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*lle , dove diffufamente refia dichiarato cofa 
fia vefcica orinaria, Uretra,e Carúncula, e fuo 
Roftro , Vefcicule feminaii, e Proftaté,.dán-
dole conglomerate , e Tubérculo fpungofo 
deli'uretra, e le Lacune defcritte dal Ivlorga-
gni, e daCokburin, & altre parti neceffarie à 
conoícerfi per i'intelligenza di quefto male . 
I^ovranfi ben ofiervare fe particolarità di 
detto Roftro , tenendo per fermo, che il più 
délie volte il fuppofto maie di carnofità pro-
venga dall'induramento , e gonfiamento del 
medefimo per irritazione $ che fà nel mufcolo 
ïfintere della vefcica. 

6. Del fudetto maie è già trafcorfo un fe-
colo che lo Scacc. Litotomo di gran grido ne 
diede in luce un breve Cap. nel fuo Subftdiim 
Medicinœ , e fin qui è piaciuto di tacerne ad 
Ogni pratico Profeftore Litotomo : fe bene da 
ottimi Medici, e non men celebri Chirurghi 
per più fíate ne fono ftati intraprefi diffufidi-
fcorfi, ed in particoiare dal Mufitano nel fuo 
trattato del Morbo Gallico , dove diícorre de 
Carúncula Penis, da Doleo , e da Fo refto , e 
da altri antichi, e Moderni Autori, i quali 
uniformandofi ad uno ftefío parere , preten-
dono eífer detto male una, ò più caruncule , 

fiano efcrefcenze di carne nell'Uretra, ò 
canale orinario , che íiiccrelciute à poco, à 
poco s'augumentino fino ad arri vare alie vol-
te ad otturare affatto il detto canale , coll' 

im-
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impediré del tutto l'effito alie orine. Que-
fti Autori non hanno penetrato più oltre col 
rintracciare altra cagione più certa, e più 
propria à caufare fimii nocumento , contend 
folo di formare sù la credulità di dette Ca-
runcule, ed efcrefcenze di carne dottiífimi 
difcorfi di Teórica , mà ftnza pratica. Tal 
verità mi viene confermata dal vedere ne' re-
medij, che afiegnano, efler fempre antepofti i 
Corrofivi ad ogn'altra forte di medicamento 
per la cura, eífendo ancora giornalmente_> 
feguitati da noftri L i t o t o m i i quali benehe 
dali' ufo continuo del medicare doveífero 
averne acquiftata una maggior cognizione di 
qualfivogl'altro Profeífore, nulla dimeno fin' 
ora non fono arrivati alia vera idea di fimil 
male, 

7. lo però ammaeítrato da una lungaefpe-
rienza eflendo per favellare (come hò detto) 
con fentimento contrario al parère commune, 
non mi arrogo già di eflere fopra degli altri, 
nè mi lafcio traíportar dall'ambizione , mà 
mi movo lolamente per pubblico benefizio , 
formando ogni mia aflertiva fulle ofiervazio-
ni pratiche di molti anni, e qualora io erraf-
fi , non ricufarò giamai di udii'e i più dotti , 
e rilevati ingegni, che avefiero intorno à ció 
potuto trovare più fode verità per riparare 
à i tanti inconvenienti, che di frequente fue-
cedonoin danno di chi foffre tal male. 

8. Pri-
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8. Primieramente dico, che la più bella, 

e proficua dimoftrazione può farfi ne' Cada-
Veri, ne' quaii benche fiano tutte le parti già 
rilaflate , e differenti dallo ftato vívente-», 
ben può però averfi una perfetta cognizione 
di tutti quei luoghi, dove íogiiono trovarfi 
fimiii morbi di pretefa carnofità, con dedur-
ne un ben fondato giudizio . A tal fine mi fo-
no prefo l'aflunto di fare moite ofiervazioni 
pratiche , con diverfi efperti Anatomici, ed 
in particolare in Roma nell'anno 1710. nell' 
Archiofpedale di S. Spirito in Safiia con il 
Signor Collalbucci ottimo incifore & hò 
Veduto , & offer vato con gli occhi proprij 
per minuto la ftruttura delia Vefcica orinaria 
col fuo collo carnoiò, & Uretra per ricono-
ícere in qual forma , e quaii intoppi s'ingene-
raflero in quelle parti, da' quali poi reftafie 
caufato l'impedimento aU'eflito dell'orine , e 
non fi permettefie il pafiâggio d'alcuna forte 
d'Iftromentò , benche delicato > e da mano 
pratica adoprato fenza un gran danno deUa_» 
parte per la lacerazione, che fuol farfegli in_, 
cafo d'ogni minimo sforzo in tempo di bifo-
gno , come ben fi elperimenta da tutti i Pro-
feíTori. , • ; . 

ç. Hò fempre ritrovato il fuddetto roftro 
del Grano ordeaceo , che al tatto refifteva_, 
fodo à fimilitudine d'una grofia corda da liu-
to > da me già defcritto nel citato Capitoio 

dell' 
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dell'Anatomia della V-efciea, e membro vi-
rile , eflendo certo , che fe tanta'di queflo è 
la fodezza in un corpo eíànime , molto mag-
giore deve eífere, e più efficace nel corpo 
vívente . Veramente nelle cure poi da meu 
fatte hò veduto ( ò per dir meglio)riconofciu-
t o , d o v e termina detto Roftro , il mufcolo 
fare la maggior forza di ferrare con vigore-» 
non ordinario, particolarmente quando da_, 
qualche altérazione venga travagliata la par-
te ; di maniera che nell'introdürre la cande-
letta per l'Uretra, tutte le difficoltà , ed in-
toppi fi tro van o prima, che fi ai-rivi al Grano 
ordeaceo , dove fi unifcono li due corpi ner-
vofi , che formano il Membro , ivi áppunto 
dove giace fituato il denominato Roftro , e u 
benche paja , che alcune volte gl'intoppi fia-
no prima del medefimo , cioè nel Tubérculo 
fpongofo appefo all'üretra , che alie volteu 
quello pure refta offefo , & altérate . La ve-
rità però è , che in centinara di perfone da^ 
me curate di fimil maie, il maggior oftacolo 
fempre ftavanello fteflo Roftro , e fe qualche 
volta moftra eífere piíi da vicino nell'efterno, 
fempre Tarà fette deta, poco più, ò meno 
dentro , fecondo la maggiore , ò minor lon-
ghezzadel membro , nel luogo appmito , do-

, ve fogiiono li Calcoli ufoiti dal collo della., 
veícica per ringroíTamento di quelle parti ar-
reftarfi, 

io. Le 
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io . Le Caruncule , ò efcreícenze , cite fi 

fuppongono doverebbero ritrovaríi nelie_> 
bocche del Grano Ordeaceo, e nelli forami 
delle Glandole Proftate, con la ragione , che 
eflendo quelle parti più molli , ed atte ad im-
piagarfi dalle materie mordaci, che ivi elco-
ho in tempo di Gonorrea, doverebbero con 
niaggior facilità imbeverfi di quelle male qua-
l i tà, e produrre l'elcrefcenze ; e pure (vaglia 
il vero) tali caruncnle ne' cadaveri morti di 
fimil maie, non oftanti efattiflime diligenze, 
non vi fi fono tróvate . 

ix . E' ben vero però, che hò ritrovato in 
quelli, che pativano di continua fcolagione 
per la grande acrimonia di tal morbo, effere 
quelle parti relíate fpogliate della loro mem-
brana, di cui erano ricoperte, e con tutto 
che (come credo) quella mai ritornaíTe à ri-
generarfi , non perciò erano fopravenute le 
fuppoíle Caruncule. Si fono però fimili efco-
riazioni verifícate in pochi, perche per arri-
bare à tal fegno , bifogna che fiano molto 
maligne , e reiterate le Gonorree . Doven-
dofi ancora avvertire , che di cento perfone, 
che hanno avute Gonorree , appena dieci fo-
lo 

patiícono di retenzione d'orina , nè di ció 
faprei addurre altra ragione, fiando io perciò 
in dubio fe tal'effetto refulti dalla natura dell' 
ifteíTe Gonorree, fe per la loro rnalignità, una 
p i ù , che l'altra fia capace à far tai pregiudi-

E zio, 
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zio; o pure per la diveríità de' temperamentí, 
ene in un corpo,e non nell'altro fiano valevo-
« à refiftere à tali infulti, e f ev i fia altra ca-
gione, lo riinetto al giudizio de" più dotti. 

12, Quelle eícrefcenze di carne, ò carun-
cule in una parte cosí anguila, e flretta, qua-
le è il Canale Orinarlo , fono appreffo di me 
più tofto ideali, che vere, p e r l'efperienze, ed 
oflervazioni da me fatte ; onde diffento total-
mente da tale opinione. 

13. Lafciando inoltre , che in ció ciafeuno 
creda quello, che più gli aggrada : non farà 
fuori di propofito , nè inutile il riferire fper 
quanto men'hà moftrato la pratica) ii fonda 
menti, per li quali mi muovo à credere, che 
il male di retenzione di orina, detto carnofi. 
ta, provenga da tutt'altro , che dalle credu-
te caruncule, o eícrefcenze. Credo che quefto 
ritrovandofi tutto nell'Uretra per quanto fi 
itenae il Grano Ordeaceo, e fuo roftro , non 
fia elíetto d'alcuna elcrefcenza di carne (co-
me fi fuppone) mà bensi una pura indurazio-
ne , e gonfiamento di queJl'iíleflo roftro , che 
infettato da Lue Céltica venga per qualche^ 
caufa pregiudiziale à indurirfi , ò gonfiarfi . 
Di modo che iè non in tutto, almeno in parte 
impedifee l'efito all'orine , che poi ancora., 
coftipato quell'umore medefimo nel roftro , 6 
Jn altro modo è bailante ad impediré del tut-
to J'egreíTo ; giacehè ritrovandofi cosí indu-

ri-
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rito, non è più fleiTibile , e capace di fare 
la fuá eilenfione naturaJe uniforme in tutta_» 
quelia parte neJl'atto d'orinare. AH'incon-
tro lo fà , allorchè effendo ainmorbidito ri-
piglia ii fuo corfo come prima. Comprova., 
tuttociò l'elperienza, che cifàvedere, che 
ora fi orina fottile, ora biforcato , e fpar-
pagiiato , e à trivello , ed à goccie, fecon-
do che il detto roftro occupa maggior , ò mi-
nor luogo in queH'iftefíb fito per la fuá enfia-
gione , e fecondo che le orine trovano mag-
gior , Ò minor anguftezza neli'ulcire per la^ 
fudetta caufa ; 

14. Che di fatto la cofa pafíi in tai ma-
niera , me lo hà dimoftrato l'efperienza in_. 
molti cali fuccedutimi nel provare in tutti 
quelli, che non potevano orinare per caufa di 
quefta íuppofta carnofità,di mettere una can-
deletta per farli orinare . Beniflimo aggiufta-
ta,quefta nel pafTare nel roftro trovo iiitoppo, 
e volendola sforzare fi ftorcette ; onde ne-
celîîtato 'à mirarla , riagiuftata , e riunta , 
avendo provato à rimetterla , fubito e la_ 
palsò con ogni facilità, orinando perfetta-
mente il paziente . Succedendo ció in ogni 
cafo di quefta pretefa carnofità, da tali con-
tinuat! accidenti, hò avuto motivo di riflet-
tere , che f e vi foíiero le c a r u n c u l e , che im-
pedifíero, come corpi eílranei, tanto dove-
rebbero impediré la prima, quanto ia lecon-

E 2 da 
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da introduzione di cádelette.Perilché fe la fé-
conda volta non vi è ftato alcun impedimen-
to al paífaggio della medefima candeletta-, » 
fono reftato ben perfuafo non efíer ivi alcun 
corpo eftraneo di caruncula , ò efcrefcenza , 
mà un vizio déll'iílefla parte, che efíendo in-
fetta prefto s'irriti, e facci ftringere il mufco-
lo piíi fortemente , fecondo che piglia ii mo-
to . Tanto più , che alie volte avendo intro-
dotta alia prima la candeletta fenza oftacolo, 
fi è fatto fubito orinare : al fecondo ingreíTo 
poi non è riufcito faria paíTare in conto alcu-
no per allora ; mà è ftato neceííario il pren-
der tempo, conforme il folito , cioè un po-
co per giorno ; finché fi cominciafíe ad am-
mollire la parte : & ogni volta che fi metteva 
la candeletta,fempre fi íperimentava maggio-
re la dilatazione. 

15. La prima prova à quefto propoííto ft 
deduce da me per le offervazioni fatte nelle_> 
cure di quelli, che non potevano orinare nè 
meno una goccia ; ed era già molto tempo , 
che pati vano di tal male. Queíli con le cande-
lette femplicemente curati da me , e colli mol-
lienti, fono arrivato à dilatare l'Uretra con 
facilità grande , ed à rendere il canale nella_. 
fuá armonía naturale , facendo ufcire l'orine» 
come non fofíe ftato mai alcun impedimento. 
Hò avute moite cure d'infetti d'anni trenta, 
e farticolarmeníe di un certo anni fono , che 

non 
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ñon poteva orinare, íè non che à goccie , e 
coi-cato in letto,voltato da un lato con gran-
diffimi sforzi, e con dolore. Sò di un'altro di 
qualità , che attualmente era medicato con 
corrofivi fenza verun profitto , anzi con l'en-
tir doiore , ed ufcir fangue per molti g iorni , 
tutte le volte , che fi voleva sforzare un poco 
l'intromiflione della candeletta corrofiva ; e 
pure io colle accennate candelette folamente 
emollienti lo reftituii alia fanità , facendo 
paffare le medefime fenza alcun dolore , e_» 
fenza apparizione nè pure d'una goccia di 
fangue . Mi accorgevo evidentemente, che 
ogni volta introducevo la candeletta,s'avvan-
zava gradatim ; dimodochè aperto totalmen-
te ilcanale per lo fpazio di giorni trenta relió 
del tutto libero. 

16. Per conofcere però quello male per-
fettamente negli Uomini , deveñ diílinguere 
il fuo principio dal progreffo . Nel principio 
quando comincia l'infezzione nell'Uretra_,, 
vengono le orine ora fotti i i , ora divife , ed " 
à trivello, ed ora in altro modo , come giüt 
fi è accennato . Quando poi è in progreffo» 
arriva tal volta ad una totale foppreffiohe_j , 
fecondo che à mano à mano s'avanza l'infez-
zione , folendo alcune volte caufare dolore , 
ed alcune altre volte laíciare quieto il pazien-
te , fecondo le cagioni, che fono proílime» 
o remote, t R n t o p e r } a qUalità della G o nor--

JE 2 
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rea , quanto per l'iniezzioni fatte per curar-
ia > ò pure per altre cauíè . 

17. Devefi fopratutto avvertire aver que-
fto male principio in ogni tempo dalla Go-
norrea (come fi è detto) maflime quando fia 
trafcurata, ò mal curata * L'iniezzioni in-
trorneffe con Schizzo , b con altro per efiere 
di materie troppo aftringenti, e Corrofive , 
Come fi ufano da molti > fogliono cagionare 
maggior ftringimento , e durezza ; ed alcu-
ne volte arrivano ad impiagare, naicendo 
poi mali incurabili, come ben fpeffo fucce-
de i 

18. Per efiere quefti mali di facile recidi-
va , hanno molti Litotomi più fpeculativi, 
confermato , che ció poíTa efiere una carne 
fpungofa , che con Fufo delle Candelette col 
corrofivo reíli abbaíTata, e depreífa , e che 
poi collo Ipazio del tempo di bel nuovo tor-
ni à rialzarfi . Tale opinione fi pub ripu-
tare non meno errónea d'ogni altra , perche 
fe vi folie quefta carne fpongofa facile à cede-
re al corrofivo , non fi potria tenere cosí de-
preífa , fe non che per ore, b pochi giorni al 
più , reftando íèmpre viva la caufa , che la_, 
produce . lo vedo , che pafiano ami con-
tinuï , che i Pazienti non hanno di bifogno 
di adoperare candelette , e paríicolarmente 
quelli, che non fono ftati toccati mai cort-, 
corrofivi, che ftanno afiai più àripatirne » 
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di quelli » che fono ftati medicad con tal for-
te di medicamento : anzi che moiti curati íèn-
za corrofivo non ne anno mai più patito. 

Non confille però fempre 1'impedi-
mento delia retenzione dell'orine nel roftro 
del Grano Ordeaceo ; mà alie volte firítrova 
nell'iílefíb Grano ordeaceo,ò Proftate,perche 
inzuppandofi quelle parti d'una materia flem-
matica fpefio caufa l'iftefía retenzione . In_» 
tal cafo refta curato il morbo colle candelet-
te medefime , che eftraendo in buona copia 
per più giorni le fudette materie, come ocu-
larmente fi vede fopra del velo , ed anco fo-
pra le medefime candelette . Arrivano poi 
quelle à dare libero il pafíb alie orine, relian-
do il canale nella fuá coftruzione naturales ; 
quando fia ben corroborato . Queft'effetto 
delia candeletta è quello , che hà fatto cre-
dere fallamente à tutti , che il beneficio dell' 
efpulfione di dette materie provenifíe dall'ufo 
de' corrofivi , che corrodefiero le fiappofte^ 
caruncule , e le facefíero rifolvere in quelle 
Gâterie fpurgate . E' tal cofa infuífiften-
t e > e non vera, mentre l'efpurgazione fi pu?> 
ottenere coll'ufo della fola candeletta : come 
fempre à me è riufcito di efperímentare,quan-
do il morbo, e l'impedimento era nel mede-
fimo Grano Ordeaceo, e Proftrate . Sono 
per aitro perniciofiffimi í corrofivi , adfaltro 
non valevoli, che à caufare male rnaggiore ». 

E 4 c o -
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come ofíerva Regnero de Graaf nel detto 
•frattato de Virar- organis generation, infer-

vientibus nel §. dove dice Locus, ubi bac va-
fa jemití ari a (¿re. nel primo diícoríó . Il Blan-
cardi ancora lui effendofi accorto dell'erro-
re , cíondanna gl' inefperti ProfeiTori , di-
cendo colle intromiifioni delle loro Siringhe, 
e con corrofivi corrodere eifi il fùdetto Gra-
no Ordeaceo , ó fia Carúncula , e caufare_» 
una Gonorrea perpetua in quella parte, come 
teftificano ambedue con 1'iilefle parole , che 
effendo molto à propofito non tralaíciarò di 
riferirle : Hxc Caruncula ab igmris Chirurgis 
catheterc deprabenfa cum renifu, pro carno-
Jitate habetur, & cauflicis ero fa, atque con-
fumpta perpetuarà parit gonorrhœam, nullis 
medica-,nentis curandam : Offervandofi fpe-
cialmente quelle parole Caruncula pro carno-
Jitate habetur, dalle quali fi vede rigettar que-
lli grandi Autori l'opinione delle preteíè ca-
runcule,ed efcreícenze di carne in quella parte. 

20. Si deve adunque conchiudere la pretefa 
carnofità non effere altro, che infezione con-
tratta nel Roilro del Grano Ordeaceo, o Pro-
Hate, Ò pure nel medefimo Grano con enfia-
m e n t o , ed indurazione • Quando il male è 
nel folo roilro , allora fi rende più fenfitivo, 
come in fatti fi prova nell'atto dell'operazio-
ne colla lleffi candeletta ; e ciò è tanto vero, 
che io l'hó efperimentato alia giornata in tut-

te 
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te quelle perfone, che non potevano orinare, 
ò vero orinavano à goccia , ò aflai ftentato . 
Poiche colle candeleite, lènza alcun corrofi-
vo curandoli, gli hò con facilità grande di-
latata queda ftrada , il che non mi riufciva_, 
fare, quando adopravo i corrofivi, de' qua-
li fogliono gli altri Litotomi ièrvirfi . 

2 i . Se bene hò fempre conolciuto , che i 
fucletti corrofivi da i Litotomi ufati non han-
no attività d'impiagare , nè di corrodere l'U-
retra, che al più poflbno folamente rifcal-
darla , nella guifa appunto di un vefcicante_> 
non fufficiente à rendere il luogo piagato ; 
poiche fe queili corrofivi avefiero forza di 
corrodere , guai à chi in fe ftefTo gli efperi-
mentaife . Benche al principio della profef-
fione io li poneifi in opra i; avvedutomi però 
del loro pregiudizio, fono già molti anni, 
che gli ho dato il bando , come à cofa , non 
folo inutile, mà molto dannofa . Onde foglio 
ridermi di quelli, che per aver folamente-» 
vifto alla sfugita metiere la candeletta à qual-
che Litotomo col corrolivo , fubito preten-
dono poter medicare detto maie , figurando-
fi , che ad eiïi lùcceda l'iUeíTo, fenza aver per 
altro alcuna cognizione della qualitàdital 
medicamento , che li Litotomi tengono per 
un grande arcano . Succédé bensi , che tali 
perfone inefperte adoprando corrofivi noru> 
moderati fogliouo ejnpiricamçnte fare, che 

vio» 
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violentata la parte offefa, fi fia quefta infiam-
mata , ed indi fiafi formata una poilema nel 
Perineo Inter tritium, ó' Tefles, reliando 
1'LIretra sfondata, col far pafiàre l'orine qua-
fi per l'uno, e l'altro feifo . Corrono pericolo 
della Vita , efíendo gran fortuna di quel i i , 
che pofibno raccontare d'aver fuperata tal 
difgrazia , della quale effi non pofibno perde-
re la memoria , per formarfeli una , ò più fi-
lióle nel Perineo , e fuoi luoghi vicini , co-
me à me è accaduto vederne più volte , an-
che di quelli , che orinavano fin per le Nati-
che , e per il Pube , provando una continua 
efpurgazione , s\ dalle filióle , come per la_. 
Verga con dolore acuto , .ed afliduo, par-
ticoíarmente quando orinavano. 

22. Da fimili Profefiori inefperti, (le pure 
meritano titolo di Profefiori, mentre per un 
tenue guadagno arrifchiano con facilità tanto 
grande la vita de' poveri Pazienti) ogn'uno fi 
guardi. Quelle filióle però di cui fi difcorre_» 
non fempre fono caufate dal mal ufo delle_» 
candelette , e de' corrofivi • Alie volte_» 
ancora fuccedono íènza a l c u n ' o p r a di queíli ; 
allor quando elfendo cominciatele difficoltà , 
l'orina non hà il lùo libero paflb , ond'è che 
per necefiita , ò col tempo fi ferma in tutto , 
ò pure colla lúa attività fi và^cercando altra_, 
lirada . Ciò íuccede , quando colle cande-
lette non fi arriva à dilatare il canale, e Pu-

re-
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retra à tempo , in cui fopragiunta la totale-* 
retenzione , vengono le fiftole perpétue, e_j 
reiterate « 

23* Ritorno perianto ad affermare noiL.' 
poterfi tutti quefti mali evitare, che col folo 
ufo delia femplice candeletta emolliente : nè 
mi occorre in confermazione di ciò addurre-» 
prova più evidente di quefta, che dopo efíe-
re ftatí lafciati > é sbanditi da me i corrofivi, 
non folo non mi è mai più accaduta alcuna_> 
infiammazione nella parte , mà fempre con_» 
molta facilità mi è riufcito ottenere la dilata-
zione,e levare l'impèdimento, reftitüendo una 
perfetta íalüte , anche à Perfone qualif icats 
opprefíe da male afiai faftidiofo , ed invete-
rato, come è noto à tUttaRoma. 

24. Per conofcere poi , qüando l'infezione 
fia nel Roftro delia Caruncula , ò pure nella 
medeííma carúncula , la regola è di ofiervare 
i fegni, che reftano nella candeletta intro-
mefía. Poiche quando il male ftà nel Roftro, 
introducendofi la candeletta con il fuo ceroto 
morbido fatto di cera , termentina , olio di 
amándole dolci , e grafio di Capretto, ripor-
tato nella punta della candeletta, come io fo-
glio praticare , ritorna quella colla punta.» 
affatto fpogliata del detto cerotino. Ció si 
fà à caüfa dell'anguftezza della parte, che_» 
uniforma iii tütto la candeletta, fecondo la_* 
fuá rotondità f caufando ancora per il feníb 
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delicatiffimo con dolore affai acuto al Pazien-
te , maíTime quando riceva qualche mínimo 
sforzo. 

25. Ojiando poi il male {là nel Grano or-
deaceo ifteffo , produce un différente fegno 
nella candeletta fudetta ; ed è , che quefta_. 
intromeifa col fuo ccroto in punta, non ri-
torna fpogliata , ed uguale , mà refta il Ce-
roto medesimo, che si vede divifo in due par-
ti , e in un certo modo tagliato , che viene à 
formare come due rametti. Ció proviene-., 
perche impunta nell'ifteífo grano ordeaceo 
fdegnato , che fi divide nelle bocche de' vafi 
feminali . Qu\ al Litotomo ricercafi una fpe-
ciale avvertenza, che fe non prende giulle le 
mifure , facendo l'intromiflione nella lirada 
retta, di cui è neceíTario averne perfetta pra-
tica, e cognizione , è facile che il Paziente 
inciampi in mali peggiori, potendo la dila-
tazione venir fatta nelle bocche di detti vafi » 
e formare un morbo incurabile. 

26. Porte tutte le ofiervazioni predette, 
che fi devono fare dall'accorto Litotomo, fa-
rà d'uopo di venire alie prove, per le quali 
pare refti conclufo non efiervi nel male detto 
Carnofità le fup^ofte caruncule, ed efcrefcen-
ze di carne , ma folamente confiftere in un'in-
tezzione contratta nel roftro del Grano ordea-
ceo , e nel Grano medefimo , e Proftate , & 
3lle#volte nel Tubercolo fpongofo dell'uretra. 

27. Se 
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nj. Se dunque la colà palia cosí, fiami le-

cho di fare il feguente argomento . Se quefti 
corrofivi non hanno attività di confiimare 1' 
efcrefcenze di carne fuppofte dagli Antichi, e 
Moderni * anzi cagionano dolore , infiamma-
zione , e fangue, come fi è veduto . Se all' 
incontro le fole candelette emollienti con olio 
d'amandole dolci hanno riportato l'intento di 
dilatar quella parte lènza incommodo alcu-
no , come à me in tanti è riufcito , e tuttavia 
rielce, ne viene in coníèguenza , efiere idea-
li le íudette caruncule ; poiche fe vi fofiero 
ftate , non fi iàrebbero mai potute levare con 
un modo si facile ; efiendo rimafii fani i 
Pazienti fenza efferfegli levate. Ognuno vede, 
che non fi da la fudetta eícrefcenza , la quale 
Dio guardi, che veramente vi fofie , e fi do-
vefie confiimar cò i corrofivi, metterebbe al 
certo in difperazione ugualmente i Pazienti, 
che i Profefiori, mentre quefti prima d'arri-
vare al fine della cura , vedrebbero finir Ja_, 
vita de' poveri infermi. Si deve dunque con-
fesare con tutta ingenuità , che ò non fulfi-
ftono in effetto le caruncule, ò il male non_> 
può efiere altro , che un gonfiamento del Ro-
ftro , ò pure un'ingrofiamento della carún-
cula , ò delle Proftate, ò Tubérculo fpongo-
fo, che riftringa l'Uretra, la quale poi col be-
nefizio della candeletta fola emolliente refti 
dilatata, e che fgoufiaíe, ammolite, e dilá-

tate 
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tate quelle parti, ritornino al primiero Ha-
to . 

28. Di più ofleryandofi, che da tutti gli 
Anatomici , s\ antichi , che modérai fuol 
chiamarfi il Grano ordeaceo col norae di ca-
rúncula , hò giufto fondamento d'aflerire, che 
da quefto nome fia ftato ufurpato quello del-
le caruncule , e fuppofte efcrefcenze . Dege-
nerando efli in tal forma dal vero commutano 
la qualità del male, che fi contrae in det-
ta caruiicula , ò grano ordeaceo , in altre 
fuppofte efcrefcenze ideate nell'Uretra , e ge-
neranti la retenzione dell'orine , Di qui poi 
è venuto l'ufo de' corrofivi tanto fallace , e 
dannofo per aboliré dall'Llretra quelle fuppo-
fte efcrefcenze mai vedute , non efiftenti, 
nè valevoli à generarfi . Se mi venga,, 
oppofto , che molte Perfone medicate con^ 
corrofivi, orinano anche bene ; e che tanto 
in quelle , che fono medicate fenza corrofivi, 
quanto in quelle , che fi medicano con eflí 
polla ritornare il male. lo à ció rifpondo, che 
in quelli, che fono ftati curati con corrofivi, 
non fi deve concedere ad efli alcun buon'ef-
fetto, parlando de' corrofivi de' Litotomi, che 
non impiagano ; mà tutto fi deve attribuire 
alia candeletta fola untata con olio, con que-
fta differenza, che adoprata fenza corrofivo, 
prefto fenza dolore , e fenza fangue rende li-
bero il paífo aH'orine , ed al contrario coru 

il 
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il corrofivo fuol dare aflai dolore , e fangue 
allé volte , e ben fpefl'o produrre infiamma-
zione > nel qual calo rielce la cura difficilifli-
ma , e molte volte ne fegue per neceiiità la_ 
morte. 

-p. Che poi ritorni il male , ció non pro-
Va j che provenga dalle caruncule > ò eicre-
fcenze piíi tofto , che dall'infezzione del Ro-
ftro , o del Grano ordeaceo , ò Proftrate : 
avendo per altro fempre efperimentato in or-
dine all'ufo, ò non ufo de' corrofivi nella cu-
ra j che medicandoíï Íenza di efTi con folo 
emolliente , il Paziente , ò non ritorna mai 
più à patiré di retenzione d'orina , ò fe ritor-
na à patirne , gli fuccede aflai più tardi, che 
à quelli , che hanno avuta l'applicazione del 
corrofivo. 

V 30. Ed acciocche maggiormente appariíca 
la verità di quefto aflunto , adduco una pari-
tà, cioè ficcome quando nell'Uretra vi è qual-
che piccolo calcolo , che come corpo eftra-
neo impedifce l'ufcita alie orine , nè fi può 
niai averíène l'efito , fe prima non fi leva det-
to calcolo. II medefimo doverebbe avvenire, 
quando vi foflero le fuppofte caruncule, ò efi 
creícenze , che mai doverebbero dare il paf-
fo » fe prima non foflero levate col corrofivo, 
e pure ognuno efperimenta tutto il contrario, . 
mentre data la retenzione dell'orina, alla pri-
ma intromifiloue della candeletta con cor-

ro-
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rofívo , ò fenza fubito fi ha l'efito del l'ori ae. 

31. Anzi che quando la retenzione è cre-
íciuta à termine, che nè pure efce una goccia, 
d'orina, in modo che allora fi potrebbe di-
re , che le caruncule foííero crefciute , tanto, 
che otturafiero tutto il canale , pur vedo per 
maggior facilità intrometterfi la fola cande-
letta nuda fenza alcun medicamento , perche 
paffi con più facilita, e colla diligenza ufata-
c i , fubito fi ottiene il bramato intento, ufcen-
do Forina , e feguitando à venir bene , e lar-
ga . Onde è necelTità, che le medefime carun-
cule,le ad una fola intromiflione ceíía l'impe-
dimento , non vi fiano, e che come fempre 
fi è detto > la retenzione non fia altro , che 
la reílrizzione dell'LIretra fatta dall'enfiamen-
to , e ingroflamento con durezza nel Roílro, 
ò nel Grano ordeaceo , ò Proftrate, ò Tu-
bérculo ípongofo , e glandole conglomera-
te , che dalla candeletta unte reltino dilatate, 
dando alia prima il paíTo , e che poi íiiccelfi-
vamente à peco à poco fi levi il difetto . 

£2 . Diícorrendo poi firettamente fopra la 
qualitá delle credute caruncule, non faprei 

J attribuir loro altra natura, ò fimilitudine , 
fe non quella de' Tubercoli, che fogliono ge-
nerarfi nella bocca della Veícica, e fi vedo-

- no nel cavar la Pietra , che rellano ílrappati 
neiie morfe della Tenaglia . Ora è certo, che 
tali tuberculi non fi poíTono annichilire, fe 

non 
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non fi ftrappano con ferri , che ben li ftringa-
no. L'ufo de' cauftici, ò corrofivi con eífi non 
ferve ad altro , che à fdegnarli, e maggior-
mente irritarli. Onde nell'ifteífo modo quan-
do fi daífero le fudette efcrefcenze neU'Uretra, 
quefte reftarebbero incurabili, non potendo-
fi tagüare per l'anguftezza del luogo, e cou 
çorrosivi atti à poterli confumare s'infiam-
marebbe infaliibilmente il membro , con te-
ma di cancrenarsi, e di dare una irrepara-
bil morte al Paziente . Colla cieca credu-
ütà , che si daflero le caruncule lüdette , sí> 
eífervi ftati molti , che hanno pretefo di le-
varle col ferro. Andrea Lacuna riferifce il 
modo di ftrapparle con certi ancini (cofa che 
non può eífere, nè più cruda, nè più barba-
ra) e mi è ftato riferito , che efiendo tal cu-
ra ílata pofta in opera con un Religiofo in Ro-
ma 3 morifíe nel termine di tre giorni, la-
fciando trà tormenti la vita. 

33. In ordine all'attività de corrofivi, che 
fi fuppone, anzi fi pretende communemente 
da tutti ; oltre il già detto, devo foggiunge-
re di più , che ò fi parla del corrofivo ufato 
dagli íneíperti, che appena avendo veduto 
porre l a candeletta pretendono efier Litoto-
m i ' quefto produrrà fempre i mali effetti fo-
pra riferiti à i §§ 1 9 . 2 1 ; ò fi difcorre del cor-
rofivo folito ufarfi da ogni Litotomo,ed è cer-. 
to , che quefto non hà attività alcuna di cor-

F ro-
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rodere, e levare le pretefe caruncule , poten-
do al piíi rifcaldare al quanto la parte , come 
altrove fi è detto . 

34. Mà ancorche il corrofivo avefíe attivi-
tà,epotefíe levare le caruncule,ad ogni modo 
l'ufo fuo reftarebbe inutile, e di niun profitto: 
attefo che oprandofi alla cieca, non fi pub 
conoícere dove debbafi applicare tal rimedio. 
Nè mi fi dica dover in ció operare il giudizio 
del Profefiore , perche quefto giudizio non 
so come fi poíla avere : & hb f e m p r e veduto, 
che fenz'altra ofFervazione il corrofivo da tut-
ti indifferentemente fi ftende per la lunghez-
za di quafi due deta nella punta della cande-
l e j a ; onde bifognarebbe che la caruncula , 
b eferefeenza fofie longa, quanto è lo fpazio 
di due deta, eche neU'intromiífione il corro-
fivo non toccaífe la parte lana , perche altri-
mente quando la caruncula b eferefeenza non 
foífe tanto longa quanto due deta , ed il cor-
rofivo paffafle , e fi fermaffe anche íopra 
parte fana , ne feguirebbe , che di un male fe 
ne farebbero due , mentre il corrofivo confu-
marebbe la parte non offefa per la di lui atti-
vità, non eflendovi ragione, chenondebba 
operare più in una parte , che in un'altra , 6 
pure fi dovrebbe ammettere, che non operafie 
in conto alcuno. Nè vale il dire , che tal cor-
rofivo abbia una particolare fimpatia , che_» 
non offenda la parte fana, mà folamente le 

ca-
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caruocule , perche quefta è una propofitione 
ridicola, ne degna di buon Profeffore . Con-
cludafi dunque non efiere d'alcun utile,mà ben-
Si dannoü li corrofivi neíla cura,mentre (come 
già fi è provato) l'uni.co benefizio fi hà dalla 
fola candeletta, perche il corrofivo à nulla., 
giova , liante che i'empre relia fuori dell'an-
guilezza dei canale . Quel dilatare, che ft 
fa à poco à poco , mi fono accorto , che pro-
cede, prima dall'oglio, col quale fi ungono le 
candelette , e poi dalla forza della candeletta 
iftefi'a , che fecondo fi fpinge avanti s'imrnor-
bidifce, dilata l'uretra, e fpurga il Grano 
ordeaceo , e Proftrate, e Tubérculo fpongo- , 
fo . Quefta è la caufa, che fenza corrofivo 
fi dilata l'uretra , e fi orina bene con facilità, 
come fi è detto più volte , 

3 6, Di più per la totale efclufione delíe_» 
pretefe caruncule non manca un'altra prova_» 
evidente , che si hà col tatto manuale inter 
anum , (à" teftes, dove chiaramente fi palpa 
la durezza dell'uretra , maflime in quelli, che 
da molto tempo ne patifcono . Io tengo per 
infallible , che fe vi foflero le caruncule-., 
non fi potrebbero fentire col tatto , come-, 
non fi fentono i calcoli ivi fermati : cosí an-
cora reliando efclufa l'efiftenza di efie carun-
cule , è chiariflimo , & indubitato quefto 
maie non elfere altro , che l'infezzione con-
tratta nel roftro , 0 nel Grano ordeaceo , ò 

F 2 Pro-
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1 roílate, come tante volte fi è efprefib . 

36. Oltre la retenzione d'orina foiita ca-
gionarfi daU'affegnati difetti delle nominate 
parti, un'altro accidente ancora fi può dare, 
che cagioni la medefima retenzione , me-
diante qualche tumore interno , che può faríi 
nell'uretra . Due forti di tumori íi generano 
in quella parte : uno è quello , che fi fá nel 
mezzo del membro (pàfiata la Ghianda) nel 
Tubérculo fpungofo appefo à l'uretra indica-
to nell>natomia della vefcica , e membro vi-
rile defcritto dal Terraneo.Tal tumore è di na-
tura peiïïmaj e di difficile cura, quando faccia 
la totale foppreffione delle orine ; onde de-
vesi avere in ció molta avvertenza . Biíb-
gnando in tal cafo adoprare la firinga_ , 
(già che la candeletta non hà forza di farsi la 
{Irada per l'induramento della parte) facen-
dosi qualche violenza , potrebbe correrfi rif-
chio di sfondare riílefia uretra . Ció però fuc-
cede di rado , e quando íi arriva à tal fegno , 
íe ne hà la cognizione, perche fi gonfia ií 
membro , e poi ne fuccede l'efcrezione delle 
tnaterie. 

37. L'altra forte di tumore nafce , quando 
efíendo aífai indurito il Roílro, allora la na-
tura , che fà l'ultimo sforzo , produce un_» 
certo tumoretto nel mezzo del Perineo , che 
fi vede ocularmente per di fuori inter anum » 
& tejí es ; e quanto piii fi dimoílra piccolo , 

tan* 
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tanto più è íegno cattivo , e mortale ; quan-
do però il Paziente fia travagliato ancora da 
febre . Quando il tumore apparifchi grande , 
fi giudica di meno pericolo , efíendo che la_, 
natura hà forza di efpellere, e fuperare tal 
male , nè ritrovasi abbattuta da quello . E* 
per tanto necelTaria in ció non minore accor-
tezza di quello fi debba avere nel cafo fopra 
detto ; efíendo che vedendosi, che un tal tu-
more voglia venire à maturarsï, si deve à 
tempo dar un taglio per purgarlo , acció non 
causi un mal maggiore . 

. 3 8. Circa l'infezzione , che fuol contraer-
si nel roftro , non devo mancare di riferi-
re un'altra ofiervazione fatta , cioè che l'in-
duramento del medesimo roftro aile volte 
arriva à tal fegno , che non íòlamene non ft 
può pallare con candelette > mà nè meno ft 
può introdurre siringa, ò siringone , ben-
che vi si usi ogni diligenza poflibile - Starei 
per dire non si potefie tagliare nè meno con 
un affilato raforo,come alcune volte hò vedu-
to nell'operazione della Pietra, allorche non 
eífendosi potuto introdurre alcun íftromento 
per guida , benche lottile r è convenuto ab-
bandonare l'imprefa, con fciogliere il Pa-
ziente con non poco roffore del Litotomo, 
Quando l'induramento è à tal termine , non 
vi e nmedio umano , che vagUa » folo la ma-
&o di Dio puó liberarlo. 
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S9- Poftí tutti gli accidenti del male di pre-

tefa carnofità , e addotto il di lui principio , 
quaiità , ed effetto > ed ancora le ragioni di 
medicarlo colle candelette lènza corrofivo , 
e col folo emolliente : parmi ora il tempo di 
difcorrere del modo di formare , ed ufare-» 
quelle candelette. 

40 . Solevano > e fog l iono le candelette ef-
fere formate di diverfe mater ie , avendone_* 
vedute farfi di corde da liuto , di pelle di co -
n i g l i o , di f o l a , di cera con filo > e d anche 
di of ià di ba lena , ò di p iombo . 

41. Quelle di corda di budella fono peíïi-
me per la mala qualità, che prendono nella 
Goncia , e perche fono facili à sfilacciarfi, e 
reliare per l'Uretra , ed anche nella Vefcica , 
con pericolo di formare fopra di fe la pietra, 
come íUcceffe ad un Canonico della Città di 
Foggia in Regno. 

4 2 . Quelle di C o n i g l i o , e d'olfo di Balena 
fembrano altres! catt ive per efiere di natura_, 
t roppo f o d e , nè va levo l i à cedere ; di m o d o 
che fe n o n fi hà una particolare of iervaz ione 
nella l oro intromifi ione , con facilita fi v iene 
à sfondare l 'Uretra , ancorchè n o n t r o p p o 
s forzate . 

4 3 . Quelle poi di cera faite in Venez ia_ . , 
benchè n o n siatio di catt iva qua l i tà , f o n o 
p ib fofpette di t u t t e , l iante che ben fpefíb nel 
ricavarle f o g l i o n o lpogliarsi di quella cera. . 

fu-
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fuperficiale , che rimane dentro del canale , 
Hon potendosi riavere altro, che le loro ani-
me . 

44. Le migliori candelette dunque, che 
polífono efíere in ufo, fono quelle fatte di te-
la di Cambraia, inventate 40. anni fono dal-
li Signori Pietro, e Carlo Lapi Litotomi dél-
ie Preci mia Patria nell'Umbria, eper le lo-
ro ottime qualità llimo , che fi debbano an-
teponte à tutte le altre per efíere morbide , 
non pungenti ; onde cedono fácilmente al ca-
lore , nè fi poflono romperé nell'Uretra . 

45. Siformano quelle colla fudetta tela» 
e fi unifcono all'ufo mió con cera, oglio di 
amándole dolci, e grafio di capretto , e per 
ordinario non devono efíere più longhe di 
dieci deta, e di tal mifura pafíano nel grano 
ordeaceo, dove non vi è più intoppo , e fi 
fanno ben lifcie, tonde , fottili in punta , nè 
molto grofle, perche con maggior facilità 
pofiano eíTere introdotte. 

46. Nell'introduzione poi , che devefi fa-
re da mano efperta , è fempre necefiario , che 
fiano úntate con qualche emolliente , che fi 
íuole ufare di diverfe qualità ( fervendo an-
cora l'oglio commune) . Io più d'ogn'altra 
cofa fempre fono folito fervirmi dell'oglio 
d'amandole dolci cavato fenza foco , e fre-
íco , come quello » che è il più atto per ren-
dere il roftro nel fuo naturale fiftema, ed an-
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88 Dell'orinar foi tile &c. 
co iêrve per diíporre le materie ( come fi è 
detto) rinchiufe nel grano ordeaceo > e glan-
dole Proftate, e Tubercolo fpongoío, e glan-
dule conglomerate , e Lacune. 

47. E' per tanto d'avvertire , che fe bene 
più d'ogni altra cofa i'oglio fiidetto abbia_. 
attività di slentare , & ammorbidire, e fpur-
gare il roftro , le proftate , ed il grano or-
deaceo, contuttociò tal'effetto nonfihàcos\ 
fubito d'orinar bene . Poichè fe bene paíTano 
ie candelette, refta però al principio irritata 
l'azzione efpultrice, nè cosí fubito la parte 
ripiglia la fua facoltà naturale di orinar bene. 
D'indi fuccede, che alcune volte di quando in 
quando caufafi retenzione di orina , donde-, 
vi fia bifogno dello ftimolo della candeletta 
per dar prurito al mufcolo impigrito , e fare 
efpellere ^l'orina , fupplendo in tal forma à 
quefto difetto, che à, poco à poco per lo fpa-
zio di otto , ò dieci giorni del tutto fi leva . 
Attefoche fufficientemente rilafciata, e dilata-
ta la coftrizzione tenfiva nella parte col be-
neficio delle candelette fi riduce tutto al fuo 
eífere naturale , e il mufcolo ripiglia il fuo of-
fizio di prima. 

48. Tali candelette fi devono mettere due 
volte il giorno , cioè mattina , e fera, rino-
vandole però fempre di volta >n volta ; atte-
foche fi ftorcono , e inzuppandofi di quell'u-
mido, che eftraono , fi rendono non più atte 

al 



Capítolo IV 8p 
al fervizio. Nel principio della cura fi lafcia-
no intromefle per lo Ipazio di due hore al più, 
ed in quefto tempo il paziente deve ftare ri-
poíáto, e non camminarci, perche da quel 
moto fi fà confricazione , e fi ftimola, ed irri-
ta la parte. Perilche fanno molto male quelli, 
che portano le candelette di continuo, per-
che con tal'ufo viziano il mufcolo , che poi 
non può ripigliare l'uffizio di f a r e orinare, fe 
non fi ftimola colla candeletta . 

4P- I'intromifiione fi deve feguitare, fin-
che s'orini bene al naturale , e che la cande-
letta pafii fenza intoppo - Dopo s'introdur-
ranno le candelette , nelle quali fia il mercu-
rio , unito con il piombo vergine parti ugua-
l i , che anno virtu di riftabilire quelle parti 
à maraviglia , e quefta cura fuol durare per 
il più fino a!li giorni quaranta. E perche li 
Pazienti fogliono aver prurito di orinar fpef-
f o , quefto difetto ancora coll'ufo delle can-
delette fi leva, e si ritiene l'orina per molte 
ore , à caufa , che il mulcolo Sfinter , e la_. 
Vefcica col favor delle candelette fiano ritor-
nati nel loro eílere naturale , come si efperi-
menta da tutti queili, che si curano di detto 
male . 

50. Sia perianto conchiufo eíTere il fudetto 
maie di carnofità non già akune caruncule , 
0 efcrefcenze di carné neil'uretra , mà bensl 
un'infezzione caufata dalla Gonorrea nel Ro-
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ftro , ò nel Grano Ordeaceo , e Glandole_» 
Proftate, e Tubérculo fpongofo, che riftrin-
ge l'uretra medefxma , à cui non v'è altro ri-
medio, fe non che quello della candeletta^ 
adoprata nel modo fudetto, che ammollifce, 
ílende, dilata, fpurga, e rende finalmente 
la parte nel fuo effere naturale. 

DELLA STRANGURIA ,ISCURIA, 
O' RETENZIONE D'ORINA, 

E DEL MODO DI FAR 
O R I N A R E . 

CAPITOLO V: 

i . T A Natura dal fupremo Autore ordina-
X-J ta non folo à produrre, ma ancora 

à coniervare le organizazioni degl'individui, 
e fenfitivi, e razionali, per l'efpulfione degli 
eícrementi fuperflui al nutrimento , hà forma-
to diverfi organi, e frà gli altri la Veícica_, 
col canale orinario , per cui ricevute fi tra-
mandono le materie più fluide , conforme la 
feparazione, che con modo ben ammirabile 
si forma ne' corpi , offervata da dotti , e fa-
vii Naturalifii , ed Anatomiíli • 

2. Hà il vafo , 6 Vefcica orinaria due na-
turali azzioni , una di ricevere , e ritenere_» 
l'orine , e l'altra di errél|érle , che vale a di-
re d'aprire , e di ferrare, e quelle azzioni 

quan-
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quando non fiano impedite da caulc morbo-
Jè-, mai ceflano dal loro uffizio . Opera_, 
fempre l'azzione aperitiva , quando vi ¿ ] a 
volontà d'orinare j e la ritentiva, quando fi 
è orinato , ed allora chiude tanto ftretto il 
fuo mulcoio sfintere , che nè pure à minima 
goccia d'ofiná permette l'ufcita . Quanto fia 
necefiario alla confervazioné dell'individuo 
aver ben ordinate , e libere le accennate due 
azzioni , lo manifefta l'efperienZa, mentre 
reliando ò l'una , ò l'altra impedita , fi vie-
ne à perderé irreparabilmente la vita « I n_. 
comprovazione di ció , addurró quello fole-
va dirmi il mió Precettore, cioè che trà gli 
altri condotti , quali hanno gli Animali , e 
fpecialmente gli Uomini nel loro orgánico 
corpo per fgravarfi dagli umori fuperflul (ac-
ció l'orologio della noílra Vita fuoni giuíle 
le ore , e pervenga al fuo corfo ) due di 
quefti canali fi devono tenere di continuo 
aperti, e netti , uno di quefti, diceva eg l i , 
è la Gola , e 1'altro l'Uretra • Trà quefti non 
faceva alíra differenza , folo che al chiuderfi 
della prima, fubito fi finifce di vivere , mà 
chiufa l'Uretra eflervi ancor tempo di reljpira-
re.ma per poCo.L'impedimento della Gola ri-
duce la vita a' mo menti , e quello dell'Uretra 
ad ore . 

3 ' E vaglia il vero hó fempre véduto pro-
•lüngarfi l a vita umana per piíi giorni , e fet-

ti-



9} 'Delia Stranguria (¿re. 
ti mane , benche nel corpo molti membri re-
ftafí'ero inabili à fare il loro offizio. Per 1' 
impedimento totale nel canale orinario , non 
ho mai veduto arrivare alcuno al quarto gior-
no.Quando però (come ho accennato) non fía 
ftato il male nell'azzione aperitiva,e recipien-
te l'orina nella Vefcica , perche in quel cafo 
fermandofi le medesime ne' reni, ò diverten-
dosi in altre parti si fopravive anche d'avan-
taggio . Allora però quando dopo eíferíi 
ricevute quelle nella medesima Veicica , relia 
impedita l'altra azzione efpultrice , da efía_, 
con maggior tormento deriva una più infeli-
ce , e follecita morte . 

4. Efíendo dunque necefifario alla confer-
vazione dell'Uomo aver fempre benordinata 
l'azzione recipiente , ed efpellente della Ve-
fcica , e ritrovandosi moite caufe , che le im-
pedifeono , guailano , e corrompono • Di 
quelle, e del modo della loro cura prendo io 
occasione di dilcorrere nel prefente Capito-
lo . Ma perche (come ben fpeflb mi fono pro-
tellato in quefta mia opera) non pretendo di 
fare Trattati di Teórica, ò Pratica fuori del-
la sfera di Litotomia ; mà folo di efporre à 
benefizio commune quel tanto può portare-» 
l'operazione manuale del Litotomo in simili 
congiunture morbofe. Provenendo però l'im-
pedimento dell'azzione recipiente da di ver fe 
c a g i o n i e morbi, quefta cura non appartier 
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ne all'dpera manuale , nè alia Profefilone del 
l i totomo , &io non ne farò parola riportan-
domi ad infiniti Medici, che dottamente ne 
hanno additate le caufe , ed infegnata la cu-
ra . Solamente difcorrerò delí' impedimen-
to , ò morbo , che si contrae nell'altra azzio-
ne efpultriee , con riferire, ed accennare fem-
plicemente le qualità, e differenze d'elfi ma-
l i , fenza addurre le cagioni, e l'origini prin-
cipali derivanti da infezzioni diverfe interna-
mente contratte nel corpo . Poiche per I'ope-
razione manuale , che nella cura appartiene 
al Litotomo più, che ad ogn'altro } non è 
neceflaria tal cognizione , e bafta folamente 
intendere la qualità, e differenza del male 
con i sintomi , e íègni , che dimoftra , quan-
do in un modo più , che in un'altro impedi-
fce detta azzione , acciochè colla mano mae-
ftra si dia incontinente dipigho à quel rime-
dio, che farà più opportuno. 

5. L'infezzione, che si contrae nell'azzio-
ne , che l'Uretra ha di efpellere le orine si 
chiama Stranguria, o retenzione d'orina , ed 
è allor quando la Vefciea si ritrova ripiena , 
e ceña l'oflfizio di dett'azzione , che non vale 
à dar efito. Allora cominciano le orine_» 
ad empire la Vefcica , ed allentarla , con fa-
re un rialto tondo fotto l'Umbilicolo (cha 
molto ben si vede) cagionando un dolore ot-
tufo , ed interno anche alli reni > e fianchi , 
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con volontà quasi continua d'orinare , fen-
za che ne venga fuori nè pure una goccia_>. 
Provansi pruriti, ed impulsi grandifiîmi d'o-
rinare , e pare al povero Paziente farfegli im-
peto allô fteflo corpo, per la gran violenza, 
che si accrefce dal fopragiungere delle orine , 
e dallo sforzo , che fanoo per ufcire contro al 
naturale operare, da che si caufano dolori , 
e fpasimi ecceffivi. 

6, Di quefto maie si è dato cenno altrove; 
mà per maggiore intelligenza efaminaremo le 
caulè , dalle quali deriva . Si cagiona pro-
priamente la Stranguria , ò retenzione d'ori-
na, quando li trè generi di fibre carnofe, c ioi 
rette , tranfverfe , ed oblique (delle quali 
trattai nel Capitolo dell'Anatomia della Ve-
icica , e membro virile) hanno perduto il 
loro offizio naturale, ed in vece di corrifpon-
dere nella loro armonía, difcordano infie-
rne . Operano tutte in un tempo , con_> 
confusione , di modo che quando viene la_, 
volontà d'orinare , le fibre rette attraono , 
le trafverfe ritengono , e le oblique efpello-
no , non potendo dalPinfezzione contraria-, 
una cedere all'altra, e dalla copia delle ori-
ne rellano affatto inutili.Rimane perciò abbo-
lita l'azzione efpultrice, onde non si puo ren-
dere l'orina,e si çaufa la Stranguria, Con più 
fi tarda ad orinare , più crefce il violento im-
pulfo deH'orina,e li pazienti con faílidio peno-
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fiflîmo alie volte fono accompagnati da fudo-
ri, ed atti d'impazienza, con fintomi gravi, e 
pericoíofi, da' quaii fempre più refta fcoper-
ta , e conofcíuta quefta infezzione. 

7. Tal male però di retenzione d'orina non 
è fempre l'ifteflo, nè dell'ifteífa qualità , nè 
proviene da una fola cagione, ma da diverfe. 
Si contrae ancora in différente fito , cioè nel-
la Vefcica , e nell'Uretra : nella Vefcica da 
calore , ò da frigidità > ò da freddo fofferto, 
che fannoperdere l'azzione di poterfi ftringe-
re per fare l'efpulfione delle orine ; nell'ure-
tra da infiammazione, infezzione del Grano 
Ordeaceo, e Roftro Proftate , e Tubérculo 
ípongofo > ò da calcolo attraveríàto nelia^. 
medefima , ò da grumi di fangue, ò da re-
melle ivi apparate , ò da altre caufe , per le 
quali I1 azzione eípultrice non può operare fe-
condo tutte quefte cagioni , di cui fi andará 
difcorrendo feparatamente , con dare gli op-
portuni rimedj. Crederei fi poteffe diftingue-
re la Iícuria, ò Stranguria eífer propiamen-
te quando l'azzione efpultrice refta impedita 
nel fuo offizio d a l l e fudette infezzioni contrat-
te nell'Uretra; e la retenzione d'orina , quan-
do eífa azzione è reftata abolita per infezzioni 
contratte nella Vefcica. 

II male accennato è commune all'uno , 
e all'altro feffo ; e non vi è altra differenza , 
folo che nelle Donne per non aver effe Grano 
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Ordeaceo , e Roftro nell'Uretra , come mo-
tivai nel Capitolo della Carnofità, non ft 
contraerá mai la Stranguria per infiammazio-
ne , ed infezzione in dette parti, conforme 
accade , e fuccede negli Uomini. 

p. Per ciTere dunque differenti i principi] 
in quefti mali di Stranguria , e Retenzione d' 
Orina, cioè alcuni per infezzione contratta 
nella vefcica orinaria , ed altri per mali neli* 
uretra, camminando col fentimento di Gal, 
che afiegna tutte le eaufe , per le qaali il ma-
le deriva nell'una , e nell'altra di dette parti, 
parlaré in primo luogo della retenzione d'ori-
na proveniente'dalla vefcica. 

i o. Infegna ¿1 medefimo Gal. due efiere le 
cau fe , per le quali la Vefcica perde il fuo of-
fizio, nè può efpeliere l'orine : una per de-
bolezza dell'iftefla Vefcica proveniente da in-
temperie fredda , ed anche da materie pitui-
tofe, craíTe, evifcide, che otturano affatto 
il canale orinario , ed impedifcono l'azzione 
alie fibre carnoíè, ò pure per Paralifia , la 
quale abolendo il fenfo , cagiona il fudetto 
impedimento , e debilitazione della potenza 
di ftringerfi per efpeliere il contenuto . 

í i . L'altra quando dalla medefima mate-
ria fredda , contratta nell'interno , e nell'e-
fterno s'impigrifee à poco à poco la parte, e 
fi debilita l'azzióhe efpultrice, poiche quan-
ta piùreftano ritenute l'orine, tanto più ft 
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perde la forza d'efpellerle , diílendendofi per 
il pelo grave di quelle le membrane d'effa v e -
fcica fuori dell'ordinario,à fegno tale,che fi ar-
r e n d ó n o s quafi cedono; da che poi rèfta per-
duto affatto i'offizio deli'azzione efpultrice . 

12. In ognuno di quefti caf i , c h e l a V e f c i -
ca abbia perduto la íua facoltà , e cefli I'offi-
zio di efpellere,farà fempre facile al Litotomc» 
averne la cogniz ione dall'aver offervato non 
effere nell'uretra alcun ' impedimento vihbile , 
nè tangibile , nè infiammazione , o altro , 
mà reftar libero il paffo della medefima . D i 
c ió potrà afficurarfi coll 'ufo della candele t ta , 
la quale pallando fenz'alcun ' impedimento , e 
con molta faci l i tà, e non riportando il frutto 
di ricavar le orine,farà fegno evidente n o n e f -
fervi altro maie , e che la fola vefcica reft' of-
fefa nel fuo off iz io , e n o n abbia forza di ftrin-
gerli per dare impulfo al mufcolo . 

13. Con quefte offervazioni conofciutofi > 
che la retenzione d'orina proviene dalli fu-
detti principií . Due doveranno effere le par-
ti del buon Li to tomo circa la cura : Una d e -
ftraere l 'or ine , e Paîtra di reftituire alla V©, 
fcica il fuo primiero offizio , e liberta di ope-
rare , l evando quelle catt ive qualita , che_, 
cagionate da indifpofizioni morbole impedí-
f e o n o l 'azzione , e c o r r o b o r e r a la medeh-
ma V e f c i c a , perche ripigli f o r z a , e n t o r -
ni al fuo effere naturale» 
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1 4 . S a r à a n c o r a n e c e f l à r i a l ' o p e r a d e l M e -

d i c o p e r q u e l l o r i f g u a r d a i l t e m p e r a r e g l i l i -
m o n de l c o r p o , e l e v a r e le c a g i o n i , p e r l e 
q u a l i 11 fia c o n t r a t t a l ' i n d i f p o f i z i o n e in e f l a_ . 
v e f c i c a . D i q u e f t a , corne a c c e n n a i , à mo_* 
n o n f p e t t a li p a r l a r e , v o g l i o f o l o a v v e r t i r e 
a v e r o f f e r v a t o in m o i t e c o n g i u n t u r e c o m m e t -
t e r f i u n ' e r r o r e m a f f i m o , c o l d a r e a l p a z i e n t e 
m e d i c a m e n t i d iuret ic i p o t e n t i , e p u r e d a q u e -
í l i b i f o g n a ftarne l o n t a n i in q u a l f i v o g l i a f p e c i e 
di ta l m a l e , p e r c h e p r o d u c o n o e f fe t t i d a n n o -
fiffimi » e p e r l o p i ù le ta l i . L a r a g i o n e è , 
c h e n o n a v e n d o ta l i m e d i c a m e n t i p e r la l o r o 
q u a l i t à e f p u r g a n t e f a c o l t à di f o v v e n i r e a l l a 
v e f c i c a , che hà p e r d u t o il f u o n a t u r a l e o p e -
r a t i v o p e r la m a l i g n i t à c o n t r a t t a , t r a m a n -
d a n o in e f f a f e m p r e m a g g i o r q u a n t i t à d ' o r i -
n e c o n m a t e r i e c r a i ï e , v i f c i d e , e d a r e n ó l e s 
d e r i v a n t i d a l l i r e n i , d a l l e q u a l i r e l i a n d o m a g -
g i o r m e n t e a g g r a v a t a la v e f c i c a , e f e m p r e più. 
i n g r o f f a t e le o r i n e íi c a u f a r i l a íTamento , e_» 
finalmente l a m o r t e a l P a z i e n t e . O j i a n d o 
c o n a l t r i m e d i c a m e n t i c o r r o b o r a n t ! la m e d e -
fima v e í c i c a , fi d o v e r e b b e p r o c u r a r e di r e f t i -
t u i r l e l a f a n i t à . 

1 5 . P e r q u e l l o p o i r i g u a r d a l ' o p e r a z i o n e _ » 
d e l L i t o t o m o n e l l o fcaricai-e d a l l a V e f c i c a l ' o -
r i n e ne l c a í o f o p r a d e t t o , l ' u n i c o m o d o f a c i l e , 
e ficuro è I ' o p e r a z i o n e d e l l a firinga ( ò c a t e -
t e r e ) q u a l e in a l t r o c a f o d ' i m p e d i m e n t o 
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n e U ' U ï e t r a è d a n n o f a , c o m e fi d i r à in a p p r e f -
f o . S ' i n t r o d u c e e f i a S i r i n g a , q u a n d o n o n v ' è 
i m p e d i m e n t o n e l l ' U r e t r a c o n t u t t a f a c i l i t à , e 
indi d a l l a V e f c i c a fi e i l r a g g o n o l ' o r i n e c o n _ , 
f o m m o fo l l i ev .o de l P a z i e n t e , e c o n o n o r e _ » 
d e l L i t o t o m o . F a t t a p o i à d o v e r e q u e f t a ^ 
o p e r a z i o n e , v e r r à p o n e n d o in ficuro i a c u r a 
c o n p r o c u r a r e d i p u r g a r e l a V e f c i c a , e r e n -
d e r l a a l f u o e f l e r e n a t u r a l e , n e l m o d o che_> 
t o f t o r i f e r i r ò . 

i f . L ' i m m i i f i o n e d e l l a firinga fi d o v r à f a r e 
° g n i c i n q u e , ò fei o r e p e r t e n e r f o l l e v a t o i l 
P a z i e n t e , e f g r a v a t a q u e l l a p a r t e , d a n d o l i 
c o s í c a m p o di p i g l i a r v i g o r e . E p e r c h e t u t t a 
l ' s r t e d e l l a P r o f e f l i o n e c o n f i í l e i n f a p e r b e n _ , 
c o n o f c e r e l a q u a l i t à d e l l e S i r i n g h e , e d a v e r -
n e u n p e r f e t t o u f o , t a n t o p e r g l i U o m i n i , 
che p e r Je f e m i n e . E f f e n d o l ' i n t r o m i f i i o n e d i 
q u e l l e u n a d e l l e p i ù d i f f i c i l i o p e r a z i o n i , c h e 
p o f l a f a r f i ne l c o r p o u m a n o , p e r ò í l i m o b e -
ne d a r qu i un c e n n o , t a n t o f o p r a le m e d e f i -
nie S i r i n g h e , q u a n t o f o p r a il m o d o d ' i n t r o d u r -
l e , a c c i ó o g n u n o c o n o f c a , di q u a l i d e v e f e r -
v i r í i in o g n i o c c a f i o n e , e fi r e n d a e f p e r t o 
n e l l ' a d o p e r a r l e . 

Ï7. Le Siringhe adunque fi fanno per una 
tei"za parte, ed anche più verfo la puntan 
c^rve come un mezzo S. grande di prima ti-
rata , nè devono eflere in tutto più lunghe di 
quindeci deta per quaifivoglia Uomo. Sene 
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f a n n o p o i d e l l e p i ù p i c c o l e , e p i ù c u r t e a d 
u f o , e f e c o n d o l ' e t à . L a g r o f í e z z a d e l i a c a n -
n a d e l l e p i ù p i c c o l e , e p i ù c u r t c d e v e e f f e r e c o -
i n é l a c a n n a di u n a p e n n a d ' a l a d i G a l l i n a , c 
J e a l t r e v e n g o n o g r a d a t i m u n a d o p p o l ' a l t r a 
n e l l a g r o f f e z z a . S i a n o f o p r a i l t u t t o b e n f a t t e 
c o n p o l i t e z z a g r a n d e , e l i f c i e , e f i a n o d ' a r -
g e n t o , ò o r o p e r m i g l i o r q u a l i t à c o n d u e f o -
r a m i n e l l a p u n t a u n o p e r p a r t e , i n m o d o c h e 
l a p u n t a fia t o n d a , e d o t t u r a t a , e b e n l i f c i a , 
a c c i ó n o n f a c c i a l ' e f c u r i a z i o n e . 

i 8 - N e l l e Donne b a f t a fiano q u e f t e d i l u n -
g h e z z a c i r c a f e t t e d e t a , e n o n p i ù , e n o n fiano 
tanto c u r v e , m à q u a f i d r i t t e , p e r c h e l ' u r e t r a 
d e l l e m e d e f i m e è d i f o r m a q u a f i r e t t a . C i r c a 
j a g r o f i e z z a e f f e S i r i n g h e p o f l b n o e f f e r e u n 
o m b r a p i ù g r o f f e di q u e l l e , c h e fervono p e r 
g l i U o m i n i , d e l l e p i ù g r a n d i . 

i p . L ' u f o d e l l e S i r i n g h e t r e m o l a n t i ( n o n . » 
m a i d e f c r i t t e d a a l c u n o , c h e i o f a p p i a , ) è o t -
t i m o . I o f o g l i o f è m p r e í è r v i r m i d i q u e f i a 
f o r t e p e r le D o n n e , m e n t r e n o n a p p o r t a n o 
v e r u n o d o l o r e , n è i n c o m m o d o n e l l ' i n t r o -
m i f f i o n e , p o i c h e e f i e n d o f e n z a a n i m a f o n o 
flsffibili , c o m e a p p u n t o f o n o li t r e m o l a n t i , 
c h e u f a n o le D o n n e p e r o r n a m e n t o di T e l i a . 
A l p r e f e n t e n o n v e d o a r t e f i c e i n q u e f t e p a r t i , 
c h e f a p p U f a r l e f o l o c h e i n F r a n c i a , d a d o v e 
ï o le h ò a v u t e . 

SQ. L'introduzione poi delle Siringhe cosí 
n e -
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negl i l l o m i n i , c o m e n e l l e D o n n e , c h e è d i 
í b m m a i m p o r t a n z a n o n m e n o a l L i t o t o m o , 
c h e a l P a z i e n t e , f e f a r à e f e g u i t a à d o v e r e , 
f a r à u n g r a n v a n t a g g i o del m e d e f i m o P a z i e n -
t e , m e n t r e t a l e o p e r a z i o n e n o n f i p u ò a p p r e n -
d e r e n è p e r f e i e n z a , n è p e r t e ó r i c a , m à p e r 
f o l a p r a t i c a . S i r e n d e q u e f t a t a n t o p i ù d i f -
ficile , q u a n t o che l e o p e r a z i o n i di q u e f t o g e -
n e r e n o n f o n o c o s í f r e q ü e n t i ; ed a l i e v ó l t e 
v i s ' i n c o n t r a n o d i f f i c o l t à s\ g r a n d i , c h e f a n -
n o f u d a r e . E f i e n d o a l c u n e fíate o c c o r f o ( c o -
m e i o h ò v e d u t o ) c h e p e r n o n p o t e r f i m e t -
tere l a firinga , è c o n v e n u t o f e i o g l i e r e i l P a -
z i e n t e , c h e e r a in p o f i t u r a d i c a v a r f e g l i l a p i e -
t r a . 

2 i . D u e f a r a n n o i m o d i p i ù c o m m u n i . e 
p i í i p r a t i c a t i , c h e f i f o g l i o n o u f a r e in m e t t e r e 
l a firinga. I I p r i m o fi è , c h e t e n e n d o f i c o l l a 
m a n o finiftra i l m e r n b r o v i r i l e a l z a t o v e r f o 1 ' 
u m b e l i c o l o c o n t r o d e t a : fi p r e n d a l a firinga 
c o l l a d e f t r a , e s i a u n t a c o n o g l i o . S i m e t t a 
c o l l a p u n t a , che g u a r d i f e m p r e i n s u , e c o -
s í si v a d i g i ù di c o n t i n u o i n t e r n a n d o , s i n c h e 
p u ò a n d a r é : p o i fi d i f e o f t i i l m e m b r o , e fi t i r i 
d o l c e m e n t e v e r f o d i f e , e si a b b a f i i . P o i fi 
f p i n g a l a s i r i n g a , f e n z a mai v o l t a r i a , c h s 
q u a n d o si f e n t i r à un g r a n v a c u o , e fi v e d e r a n -
n o g o c c i o l a r e le o r i n e , f a r à fegno d i e f í e r e g i 6 -
t a d e n t r o d e l l a v e f c i c a . C o n a v e r t i r e i n o l -
t r e , c h c fe s i a d ' I n v e r n o s i íca ldi n e l l ' a c q u a 
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c a l d a Ja s i r i n g a , a c c i ó i i feeddo n o n d i a al l* 
u r e t r a m a g g i o r c a u í a di c o r r u g a r s i : n e l l e u 
P a r a l i s i e q u e f t o è i l f u o m o d o , e d i l p i ù f a -
c i l e , e d i m a g g i o r c o m m o d o a l P a z i e n t e . 

2 2 . L a p o f i t u r a s i a n e l l a f p o n d a d e l l e t t o , 
a p p o g g i a t o i l P a z i e n t e n e l l a f c h i e n a in a t t o d i 
p e n d e r e un p o c o a l l ' i n d i e t r o , c o n u n c o f c i n o 
f o t t o le n a t i c h e . S i a f o l l e v a t o d a t e r r a , e l i 
p i e d i r i p o s i n o f o p r a d u e fed ie p i c c o l e d i e -
g u a l e a l t e z z a , in m o d o c h e il P a z i e n t e v e n -
g a à f e r m a r e l i p i e d i p a r i , e t e n g h i le c o l c i e 
l a r g h e ; a c c i ò i n m e z z o v i p o f f a ftare i l L i t o t o -
m o c o n c o m m o d i t à . A l c u n e v o l t e l i f a c c i o fta-
r e c o l c a p o c h i n o v e r f o d i m e ; m à f e c o n d o l e 
c o n g i o n t u r e . C o s í si o p e r i , p e r c h e c i r c a l e 
p o s i t u r e a l t r e v o l t e s i f a n n o ftare in p i e d i , e d 
a l t r e v o l t e c o r c h i in l e t t o : c o n f o r m e p o r t a l o 
ftato d e l P a z i e n t e , a c c i ó p o f f a r i u f c i r e p i ù f a -
c i l e l ' o p e r a z i o n e . D e v e p e r ò f e m p r e ftare c o l -
l a v i t a d f i t t a , a c c i ó l ' u r e t r a v e n g h i a d e í f e r e 
n e l f u o s i t o n a t u r a l e ; p e r c h e q u a n d o si ftor-
c e ó d a u n a p a r t e , ò d a l l ' a l t r a : la s i r i n g a ^ 
n o n p u ò m a i e n t r a r e n e l l a v e f c i c a , e r i e f c e 
l ' o p e r a z i o n e p i ù d o l o r o f a , e p i ù l u n g a . 

i j . N e l l ' a l t r o m o d o ( c o m e c h e è i n t u t t o 
c o n t r a r i o a l p r i m o ) ft d e v e v i c e v e r f a o p e r a r e 
t u t t o a l l ' o p p o f t o , c i o è m e t i e n d o la f i r i n g a , 
e h : l a p u n t a di e í f a g u a r d i a l b a l f o , e s ' i n t r o -
d u c a in t a l p o f i t u r a , f i n o c h e fia a r r i v a t a v i -
c i n o a l l ' A n o ; e d o p o c o n m a n o l e g g i e r a , e 
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p i a c e v o l m e n t e fi r i v o l t i c o l l a p u n t a in s h , e 
fi f p i n g a p i a n p i a n o > fino c h e a r r i v i n e l l a V e -
f c i c a , c o n t e n e r e i l m e m b r o u n p o c o t i r a t o . 
I n q u e f t o fi d e v e a v e r e a v v e r t e n z a d i n o n 
o f f e n d e r e n e l l a v o l t a t a c o l l a ftefia firinga i l 
G r a n o o r d e a c e o , e q u a n d o f a r à e n t r a t a n e l -
l a V e f c i c a fi t i r i f u o r i i l f u o f p i c i l l o , b a n i m a , 
e fi l a f c i n o u f c i r s le o r i n e , fino c h e fia v o t a -
t a la v e f c i c a , e d o p o c o n m o l t a d i l i g e n z a 11 
t i r i f u o r i l a s i r i n g a d a l l ' U r e t r a , e q u e f t o è i l 
f e c o n d o m o d o p i ù u s i t a t o da* L i t o t o m i . 

2 4 . V i è a n c h e il m o d o , c h e i n f e g n a G a l . 
ne l l i b . i . d e l l e p a r t i a f f e t t e c a p . 1 . , d o v e e g l i 
d i c e , c h e s i d e b b a s i t u a r e i l P a z i e n t e in f o r -
m a , c h e i l c o l l o d e l l a V e f c i c a s i a d e c l i v e , e 
p o i c o m p r i m e r e c o l l e m a n i n e l l a R e g i o n e - » 
d e l l a m e d e s i m a V e í c i c a f o p r a i l P u b e , e e o s ? 
f a r e s i n o c h e s i a v o t a t a d e l l e o r i n e - N e l m e -
d e s i m o m o d o s i d i c e d e b b a f a r e à q u e l l i , c h e 
p e r l o n g o t e m p o n o n a b b i a n o o r i n a t o p e r 
q u a l c h e i m p e d i m e n t o a v u t o , e c h e n e a b b i a -
n o g r a n v o l o n t à . 

2 5 . A v e n d o i n f e g n a t o i m o d i p e r s i r i n g a -
r e g l i U o m i n i c o l l e l o r o p o s i t u r e , o r a m o -
ftrarb i l m o d o , c h e s i d e v e t e n e r e p e r m e t -
t e r e l a s i r i n g a a l i e D o n n e . A l L i t o t o m o , 
c h e v u o l e s i r r n g a r l e D o n n e , n o n b a f t a , c h e 
a b b i a v e d u t o l ' A n a t o m i a l o r o , m à b i f o g n a , 
c h e a b b i a p r e í à l a m a n i e r a d i s i r i n g a r ' e d a l 
f u o M a e f t r o , c n e s i a p r a t i c o ; p e r c h e a l t r i -
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m e n t e di f a c i l e s b a g l i a r à c o n g r a n d i í ï ï m a n o -
j a d e l l a P a z i e n t e . C i a n d o p e r ò s i a e g l i e f p e r -
t o , o p e r a r à c o n f a c i l i t à , e d e i l r e z z a ; m à p o n -
g a o g n i I l u d i ó n e l l o s b r i g a r s i e o l i a m a g g i o r 
f o l l e c i t u d i n e , e g a l a n t e r í a p o f l i b i l e , p e r c h e 
s i h à d a f a r e c o n un feíTo aíTai d e l i c a t o , c h e 
f o f f r e m a l v o l e n t i e r i i l d o l o r e . S i f a c c i n o p e r 
t a n t o q u e l l e c o r i c a r e f u p i n e f o p r a l a f p o n d a 
d e l l e t t o c o n u n c o l c i n o f o t t o i l f e d e r e , a c c i ó 
v e n g h i n o u n p o c o r i a l z a t e : e p o i c o l l a m a -
n o d e l i r a s i p r e n d a l a s i r i n g a , e c o l l ' a l t r a s i 
a l z i n o , e s i d i f e o í l i n o l e N i n f e , a c c i ó c o n 
p i í i c o m m o d o s i v e d a l ' o r i f i c i o d e l l ' o r i n a _ . , 
c h e t r o v a s i f o t t o i l c l i t o r i d e p o c o d i ñ a n t e d a 
q u e l l o • C o s í s ' i n t r o d u c a l a s i r i n g a f v o l t a t a 
f a t t a à t r e m o l a n t e f e n z a a n i m a , a c c i ó n o n d i a 
a l c u n a n o j a , e p r e í l o s i t r o v a r á l a V e f c i c a _ . , 
l a q u a l e in eíTe , o l t r e a l f o p p o r t a r e p i t i t e m -
p o le o r i n e , b e n c h e s i a a í ï a i r a l l e n t a t a , r i - . 
t o r n a à c o r r o b o r a r s i c o n p i ù f a c i l i t à , che_» 
n o n f u c c e d e n e g l i U o m i n i . 

2 6 . F i n i t a l a p r i m a p a r t e , c h e f p e t t a a l L i -
t o t o m o n e l c a v a r le o r i n e , r e f l a d a d i f e o r r e -
r e c i r c a l a c o r r o b o r a z i o n e d e l l a m e d e s i m a _ . 
V e f c i c a . Q u a n d o d u n q u e q u e í l a s i a d e b i l i t a -
t a i n m a n i e r a , Che a b b i a p e r d u t a l a f u á a z z i o -
n e e f p u l t r i c e ; e c h e a n c o r a i l f u o m u f c o . ' o 
s f i n t e r s i a v i z i a t o p e r c a u f a de l f e n f o a b o l i t o ; 
e c h e le fibre n o n a b b i a n o b a i l a n t e v i g o r e p e r 
i r r i t a r le p a r t i a l l ' e f c l u s i o n e d e l l e o r i n e , ó . 
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p e r c a ü f a a n t e c e d e n t e di L u e c é l t i c a , ò p e r 
a l t r o i m p e d i m e n t o , i l c h e p e r ò di r a d o f u o l 
f u c c e d e r e : I n t a l i c o n g i o n t u r e b i f o g n a a ju -
t a r l a v e f c i c a c o n i n i e z z i o n i -, e l a v a t u r e p e r 
p o t e r í a c o r r o b o r a r e , e d a n c h e r i í c a l d a r i a » . 
f e v e n i í í e d e b i l i t a t a d a f r e d d o f o f i e r t o . T u t t o 
c i ó f i f a c c i c o l m e z z o d e ' m e d i c a m e n t i l o c a l i , 
c i o è c o n v i n o m i r r a t o , q u a l e m a t t i n a , e f e r a 
l i p o t r à f c h i z z a r e c o n g r a n p r o f i t t o , e_> 
f e n z a i n c o m m o d o . í n q u e f t a m a n i e r a _ , 
q u a n d o f i è l e v a t a l ' o r i n a c o l l a f i r i n g a , c h e 
l a v e f c i c a fia v o t a : a l l o r a fi t e n g h i a l l ' o r -
d i n e u n a v e f c i c a d ' a n i m a l e p i e n a di q u e l l e 
m a t e r i a t e p i d a , d i c u i fi v o r r à f e r v i r e p e r 
f c h i z z a r e , e l a v a r e l a v e f c i c a . S i c o l l i g a r à 
ftretto i l c o l l o d e l l a v e f c i c a r i p i e n a n e l l a b o c -
e a d e l l a firinga , e p o i c o m p r i m e n d o p i a n 
p i a n o , fi f a r à , c h e i l d e c o t t o p o f t o v i d e n t r o 
p a f f i p e r l a c a n n a d e l l a f i r i n g a à l a v a r e lf l_. 
v e f c i c a , d e n t r o d e l l a q u a l e fi p o t r à l a í c i a r e _ J 
p e r l o f p a z i o , c h e fi v o r r à f a r d i m o r a r e e f i b 
d e c o t t o , q u a l e p o i i l P r o f e f i b r e p o t r à r i t i r a r l o 
f u o r i à f u o p i a c e r e , c o m e f a d e l l e o r i n e _ » . 
Q u e f t o d o v r à f a r l o q u a l u n q u e v o l t a m e t t e r à 
l a firinga p e r f a r e o r i n a r e i l P a z i e n t e , o l t r e 
i l m o d o , c h e o g n u n s à c o l l o f ch iz .zo p e r l a c a n -
n a d e l l a firinga , c h e c o s í f a c e n d o fi t o g l i e -
r a n n o t u t t e le m a i e q u a l i t à , c h e a v e f i e c o n -
t r a t t e l a v e f c i c a d a i n t e m p e r i e f r e d d a , c a u -
f a t e s i d a l l ' i n t ç r n o , c h e d a l l ' e f t e r n o . S e fia 
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i l m a l e c a g i o n a t o d a i n t e m p e r i e f r e d d a , f a r à 
b e n e í è r v i r f i d e l v i n o m i r r a t o m e f c o l a t o c o n 
a c q u a d ' o r z o , ò d i r o í è p e r t e m p e r a r l o : í e 
a l c o n t r a r i o p e r c a u f a d ' i n f i a m m a z i o n e , c o n -
v e r r à f e r v i r f i d i d e c o t t o d ' o r z o , b v e r o b r o -
d o d i v i t e l l a , n e l q u a l e fia b o l l i t o u n p o c o d i 
f a f f i f r a g i a , e f o g l i e d i v i o l e , ò p u r e l ' a c q u a 
d i p i a n t a g i n e , i n c u i fia b o l l i t a l a p a r i e t a r i a , 
c h e f e r v e p e r v e l l i c a r e a l q u a n t o l e fibre d e l l a 
v e f c i c a g i à a d d o r m e n t a t a , b v e r o firoppo d i 
r o f e f e c c h e , b i l d e c o t t o d i c i n o s b a t o n , c h e 
o p e r a à m a r a v i g l i a . I n f o m m a fi d o v r a n n o 
u f a r e t u t t e l e c o l é , c h e h a n n o a t t i v i t à d i r i -
ftabilire q u e l l e p a r t i d e b i l i t a t e d i t a l f o r t e , e 
q u e f t o n o n t r a í c u r i c h i d e f i d e r a c o n f o l l e c i -
t u d i n e J a f a l u t e d e ' P a z i e n t i . S e i n o l t r e n e l l a 
p a r t e v i f o f í e d o l o r e , fi d e v e f c h i z z a r e COIL. 
l a t t e d i D o n n a , ò d i C a p r a , ò c o n o g l i o d ' 
a m a n d o l e d o l c i c a v a t o d i f r e f c o , e f e n z a f u o -
c o , u n i t o c o n a c q u a d i r o f e b i a n c h e . S i a n o 
p e r ò d e t t e i n i e z z i o n i í e m p r e t e p i d e ; e d i n _ . 
fimil c a l o fi p o t r a a n c o r a a d o p e r a r e b r o d o d i 
"\ i t e l l a , ò d i C a f l r a t o , i n c u i fia b o l l i t o u n 
p o c o d i p a p a v e r o , ò v e r o l ' a c q u a í p r e m u t a _ , 
d ' o v a l e f l a t e , e p i f t e , e f p r u z z a t e c o n a c q u a 
r o f a , e d a p o i f p r e m u t e : f a r à q u e f t o u n o t t i m o 
r e f r i g e r a n t e . 

2 7 . A t a l i o f i e r v a z i o n i n o n t r a l a f c i o d i a g -
g i u n g e r e , c h e . i n q u e f t a f p e c i e d i r e t e n z i o n c _ > 
d ' o r i n a c a u f a t a d a v i z i o d e l l a v e í c i c a , c h e v e -

r a -
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r a m e n t e a b b i a p e r d u t a l ' a z z i o n e e f p u l t r i c e _ j s 

n o n e f í e n d o n e l c a n a l e o r i n a r i o i n t o p p o a l c u -
n o > n o n f a r à m a i n o c i v o l ' u í b d e l l a firinga , 
q u a l e b e n c h e di c o n t i n u o a d o p e r a t a n o n a r -
r e c a v e r u n p e r i c o l o , ò m o t i v o d ' i n f i a m m a -
z i o n e , c o m e i o h ò v e d u t o p e r a n n i m o l t i i r u , 
a l c u n i , i q u a l i q u a l u n q u e v o l t a v o l e v a n o o r i -
n a r e , b i f o g n a v a f e r v i r f i d e l l a f i r i n g a , f e n z a 
c h e m a i f e g i i a l t e r a f í e l a p a r t e d i f o r t e a l c u -
n a , e d i n e t à d e c r e p i t a . 

2 8 . N o n p o t r ò p e r ò d i r c o s í , q u a n d o c o l -
l a d e b o l e z z a d e l l a v e f c i c a v i f i a a c c ô m p a g n a -
t a a n c o r a q u a l c h e d u r e z z a n e l l ' U r e t r a , c i o è 
n e l l a c a r u n c u l a , ò p r o f t a t e , ò r o f t r o , e t u -
b e r c o l o f p o n g o f o . I m p e r c i o c c h è a l l o r a fe 1 ' 
i n t r o d u z z i o n e d e l l a S i r i n g a f a r à c o n t i n u a t a 
p e r q u a l c h e t e m p o , n o n p o t r à f a r d i m e n o 
d i n o n m o J e f t a r e q u e l l e p a r t i c o n e f c u r l a z i o -
n i , c h e p o i f e n z a d u b b i o t e r m i n a n o i n c a n -
c r e n a , e c o l l a m o r t e . L i f o r i e r i , c h e a c i ó 
p r e c e d o n o , f o n o p r i m i e r a m e n t e l a f e b r e f i -
g n i ficante l e o f f e f e i n t e r n e , e p o i l a f i r i n g a 
m a c c h i a t a d i c o l o r v i o l á c e o f o f c o , f e g n o d ' 
i n f i a m m a z i o n e : t a n t o p i i i f e n e f e g u e finghioz-
z o , n e l q u a i cafo p r i m a di t r e g i o r n i fi m u o -
r e . Q u a n d o p e r a l t r o n o n v i fia l a f e b r e , e 
c h e l a p u n t a d e l l a firinga fia c o s \ m a c c h i a -
t a , n o n fi d e v e t e m e r e d ' i n f i a m m a z i o n c _ > ; 
m à l a c a u f a d i c i ó è i l folio d e l l a ftefía o r i n a , 
c h e p e r l a l o n g a d i m o r a d e n t r o d e l l a v e f c i c a 
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d i m o l t o a c c a J o r a f i . D a q u e l l a fteíTa t i n t u -
r a , c o m e a p p u n t o f i i c c e d e n e l l ' o v o c o t t o , 
c h e v e n e n d o m e f c o l a t o c o n c u c c h i a r o , ò f o r -
c h e t t a d ' a r g e n t o , e f l e n d o c a l d o , i m p r i m e - » 
i n e f f i u n fimiie c o l o r e f o f c o , c h e à t u t t i p u ò 
e íTer n o t o . 

2 p . L a o n d e in t a l i caíx f o n o o t t i m e l e l a -
v a t u r e a c c e n n a t e a l i a v e f c i c a ; n o n c o s í le a c -
q u e à pa íTare , p e r c h e c o l l o r o p a f l a g g i o p e r 
l o ftomaco , n o n è f u o r i d i p r o p o f i t o i l d e b i -
l i t a r l o p e r l a l o r o f r i g i d i t à . 

3 0 . T e r i n i n a t a l a d i c h i a r a z i o n e , e c u r a d e l l a 
r e t e n z i o n e d ' o r i n a p e r m a n c a m e n t o , e d i n -
f e z z i o n e c o n t r a t t a n e l l a v e f c i c a , p a f l a r ò o r a 
a l l ' a l t r a f p e c i e d i r e t e n z i o n e , ò ftranguria , 
c h e p r o v i e n e d a m o r b i g e n e r a t i n e l l ' u r e t r a , 
D i q u e f t i n o n d e v e e f l e r e m i n o r l a c o n f i d e r a -
z i o n e p e r la l o r o i m p o r t a n z a , e m a g g i o r c o n -
f e g u e n z a , m e n t r e r i e f c o n o d i c u r a f c a b r o f a , 
e d i f f i c i l e , l a q u a l e n o n a c c u r a t a , n e d e r i v a n o 
i p e f l o f p a f i m i , e i r r e p a r a b i l e m o r t e a l P a -
z i e n t e . 

3 1 . L ' i m p e d i m e n t o d e l l e o r i n e n e l l ' u r e t r a 
fi f à p e r d i v e r f e c a u f e , c o m e ft diíTe a l §. j . 
c i o c p e r g r u m i di f a n g u e i v i f e r m a t i , p e r c a l -
c o l o i m b o c c a t o , p e r r e n e l l e , p e r m u c c h i , 
ò p u r e p e r i n g r o i l a m e n t o d e l g r a n o o r d e a -
c e o , r o f t r o , e g l a n d o l e p r o f t a t e , e t u b e r -
c o l o f p u n g o f o ; e n c l l e D o n n e a n c h e p e r g o n -
fiamento d e l l a v a g i n a d e l l ' w t e r o . 

j í . L'ope-
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3 2 . L ' o p e r a d e l L i t o t o m o i n c i a f c u n o d e -

g l i a c c e n n a t i a c c i d e n t i c o n f i f t e p r i n c i p a l -
m e n t e in u n ' e f a t t a i n v e f t i g a z i o n e d i e f l i , e _ j 
in u n a f o m m a d i l i g e n z a in c u r a r l i ; o n d e p e r 
q u e l l o > c h e r i g u a r d a l a r e t e n z i o n e , c a u f a t a 
d a c a l c o l o i n t e r c e t t a t o n e l l ' u r e t r a , f e n e p a r -
l a r à n e l f e g u e n t e C a p i t o l o d e ' C a l c o l ü S e p o i 
i l m a i e f a r à p e r g r u m i di f a n g u e , ò p e r r e -
n e l l a i v i a p p a r a t a , ft d o v r à f a r p r o v a c o l l a 
c a n d e l e t t a , e q u a n d o q u e f t a n o n g i o v i , fi. 
p o t r à f e r v i r e a n c o r a d e l l a f i r i n g a , m à c o n -
d e l i c a t e z z a > p e r c h e t r a t t a n d o f i d i r i m o v e r e 
u n ' i m p e d i m e n t o e f t r a n e o , è f a c i l e à s f o n d a r -
íi l ' u r e t r a . 

3 3 . F i n a l m e n t e p e r q u e l l o t o c c a l ' i m p e d i -
m e n t o c o n t r a t t o p e r i n f i a m m a z i o n e d e l l ' u r e -
t r a , e d i n g r o f l a m e n t o d e l g r a n o o r d e a c e o , 
p r o f t a t e , r o f t r o , e t u b e r c o l o f p o n g o f o , p r o -
v e n i e n t e p e r J o p i i i d a l u e v e n e r e a . Q u e f t o 
i m p e d i m e n t o è u n o d e ' p i ù f r e q ü e n t i , e p i ù 
c o m m u n i , c o m e c h e f á c i l m e n t e f u o l e c o n -
t r a e r á n e ' c o r p i u m a n i d o p o J a g o n o r r e a - , 
p e r c h e q u e f t a o f f e n d e n d o i n p r i m o l u o g o 
q u e l l e p a r t i , l a f c i a i n e f l e u n c o n t i n u o m a n -
c a m e n t o , q u a l e f e m p r e p r o d u c e n d o u m o r i 
c o n t r a r j , à p o c o à p o c o ftabilîfce u n p r i n c i -
p i o p e c c a n t e , c h e a d o g n i m i n i m a a l t e r a z i o -
n e i n f i a m m a , g o n f i a , e d i m p e d i f c e d e t t e s 
p a r t i ; o n d e p o i n e v i e n e l a r e t e n z i o n e d e l l e 
o r i n e . 

34. Cir-
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3 4 . C i r c a p e r ò i i t e m p o , in cu i fia p r o d o t -

t o fimiie m a l e , n e a v e r à f a c i l e c o g n i z i o n e i l 
p r u d e n t e L i t o t o m o , c o n o f i e r v a r e l a d i f f i -
c o l t à d ' i n t r o d u r r e c o f a a l c u n a n e l l ' u r e t r a , e 
d a l d o l o r e v e e m e n t e p r o v e n i e n t e d a l l a v o -
l o n t à d ' o r i n a r e , e d a l b r u g i o r e d i q u e l l e p a r -
t i . S c o r g e f i a l c u n e v o l t e a n c o r a p r i m a . . , 
c h e fi fia a f f a t t o H a b i l i t o i l m a l e , c h e i l P a -
z i e n t e o r i n a c o n d i f f i c o l t à g r a n d i f i î m a , e c o -
m e à l c h i z z e t t i , e f p r u z z a t u r e , f e c o n d o l ' i m -
p u l f o d e l l a n a t u r a , che f à n o n p o c a f o r z a p e r 
f e a r i c a r e l ' o r i n e t r a t t e n u t e d a q u e l l i u m o r i 
m a i i g n i . 

3 5 . In fimiie c o n g i o n t u r a è f l a t o o í T e r v a t o 
f b l e r f i d a r d i m a n o a j i a firinga, p r e t e n d e n d o 
t a l u n i d i f a r l a c u r a c o n fimile I í l r o m e n t o . 
Cuello è un m o d o t u t t o c o n t r a r i o à r e f t i -
t u i r e l a f a l u t e , p o i c h è la firinga n o n hà f a -
c o l t à d i r i f a n a r e , e l e v a r e l ' i n f i a m m a z i o n e , 
n è l a d u r e z z a , ò i n g r o f i a m e n t o d i q u e l l e p a r -
t i > m à i n t r o m e f f a n o n p u ò f a r a l t r o , c h e di -
l a t a r e . S t a n d o a l l o r a l ' u r e t r a i n d u r i t a , e i n -
fiammata , e q u a f i a f f a t t o f e r r a t a d a g l i u m o -
r i c o n c o r f i , è i m p o t e n t e a l i a f u á o p e r a z i o n e . 
N e c e f f a r i a m e n t e l a firinga p r o d u r r à l a c e r a z i o -
n e , f e n z a c h e fi p o f i a i n t r o d u r r e n e l l a v e f c i c a , 
e d ind i d a l l a l a c e r a z i o n e , c o m e d i f i i , s ' a g -
g r a v a r à p i ù i l m a l e ; ficchè i l p o v e r o P a z i e n -
t e c o n a c c i d e n t i p e n o f i f f i m i , e f p e f f e v o l t e _ » 
c o n c a n c r e n a f a r à c o l l r e t t o à p e r d e r e l a v i t a . 
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fr'indi p o f l b f r a n c a m e n t e a í f e r m a r e n o n ^ 
d o v e r f i m a i u f a r e i a firinga in c o n g i o n t u r a d i 
fimilmale, fe n o n q u a n d o fi f o í f e a r r i v a t o 
a l l ' u l t i m o t e r m i n e j e c h e p o f t i in o p e r a i r e -
m e d i j , c h e f o t t o fi d i r a n n o , f o f f e r o r e f t a t i inu-
t i l i , p o i c h è i n t a l c a f o e f l e n d o à r e p e n t a g i i o 
l a v i t a , fi p o t r a a n c o r a u f a r e l a firinga, che 
fe n o n a l t r o , a l m e n o p r o l u n g a r à Ja v i t a al 
P a z i e n t e , o v e n o n v i r e f t i n o a J t r e f p e r a n z e . 

36. L a c u r a d u n q u e p i ù p r o p r i a d a t e n e r f i 
p e r c a m i n a r e c o n ficurezza la p r e n d e r á d a l f a -
p i e n t e H y p . n e l l ' A f o r . 4 8 . f e c h 7 . d o v e a r g u -
t a m e n t e i n d i c a n d o g l ' i m p e d i m e n t i n e l l ' o r i n a -
r e . ' . d . e ' . ^ u a l i finora fi è d i f c o r f o d ice Vrina: 

Jtillicidíum, & mingendl d'ifficultatem vitii 
potio , & -vena feci i o Jbluit ; incidere auiem 
interiores . I n q u a n t o a l J a p o z i o n e d e l v i r i o 
p r e í c r i t t a d a q u e f t o d o t t i f l i m o A u t o r e , p a r e 
c h e n o n ù a p p r o p r i j a l l a q u a l i t à d e l l ' i m p e d i -
m e n t o c o n t r a t t o n e J l ' u r e t r a , di cui q u i d i f -
c o r r o . C r e d o p o t e r a d d u r r e q u e f t o t e f t o i n 
c o m p r o v a z i o n e di c i ó , che f o p r a h o r i f e r i t o 
c i r c a l ' a l t r a f p e c i e di r e t e n z i o n e c a u f a t a p e r T 
a z z i o n e e f p u l t r i c e p e r d u t a d a l l ' i n f e z z i o n e , e d 
i n d e b o l i m e n t o d e l l a v e f c i c a , m e n t r e il h e r e 
d e l v i n o v i e n e à c o r r o b o r a r l a , e r i f c a J d a r l a ; 
o n d e p u r g a t a d a l l a m a l a q u a l i t à f r i g i d a } c h e 
d i c e G a l . r i t o r n a a l i a f u á p r i m i e r a funzion&_>. 
E d in v e r o f e c o n d o il f o l i t o è a í f a i a m m i r a b i -
le il r i f e r i t o p a f f o d ' H y p . f c o r g e n d o f i m o l t o 
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bene , c h e c o n u n a f o r i f i n o h à c o m p i l a t o , e 
d a t o il r i m e d i o à t u t t e le q u a l i t à d i u n m a l e _ j , 
f o p r a il q u a l e fi p o t r e b b e c o m p o r r e u n v o l u -
m e i n t e r o , M à r i t o r n a n d o a l m i o p r o p o f i t o , 
l 'altre parole ivi : Vena feElto, incidere auteffî 
interiores: n o n p o f i b n o e f i e r e p i ù p r o p r i e p e r 
i l m a l e d e l l ' u r e t r a , m e n t r e c ' i n f e g n a d o v e r f i 
p r o c u r a r e d i t o g l i e r e l a c o i l r i z z i o n e t e n f i v a à 
p o c o à p o c o c o n t r a t t a in q u e l J a p a r t e . T a l e 
i n f e g n a m e n t o h à i n d o t t o l a p r a t i c a i n p r i m o 
l u o g o di c a v a r f a n g u e a l P a z i e n t e , e f l e n d o 1 ' 
u s o a l i a f a f f e n a d e l p i e d e , v e n a p i ù i n t e r n a , 
e p i ù p r o f o n d a . 

3 7 . O l t r e a l t a g l i o d e l l a v e n a , fi d e v o n o 
a d o p e r a r e , e n e c e í f a r i a m e n t e a p p l i c a r e a n c o -
r a a l i a p a r t e f o m e n t i e m o l l i e n t i , e r i l a f í a n t i 
c o n f p o n g h e ; e l a r a g i o n e è , p e r c h e c o s ! r e -
f i a a c c o p i a t a l a c u r a i n t e r n a , e d e l l e r n a c o n 
u n a q u a f i t o t a l ficurezza di r e l l i t u i r e l a f a l u t e 
a l l ' I n f e r m o . P o i c h e p r o d u c e n d o l ' e m i í f i o n e 
d e l f a n g u e a l l e g e d m e n t o d e l c a l o r e , -e d e l l ' 
i n f i a m m a z i o n e in q u e l l a p a r t e : e d a l l ' i n c o n -
t r o li f o m e n t i a p p l i c a t i r i l a f i a n d o , a d d o l -
c e n d o , e l e v a n d o i ' a c r i m o n i a , e f d e g n o , n o n 
fx p u ò d u b i t a r e d i n o n c o n f e g u i r e l ' i n t e n t o p e r 
i l p a f i b a l i e o r i n e , 

3 8 . Q u a n d o p o i l ' e m i í f i o n i d e l f a n g u e , f o -
m e n t i , e b a g n i n o n p r o d u c e f í e r o i l b r a m a t o 
i n t e n t o c o n r a l l e n t a r e l a p a r t e , fi d o v r à i n t a l 
c a f o r i c o r r e r e ali'ufo delle c a n d e l e t t e , che_* 

afle-
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aíTegnai p e r c u r a d e i l a c a r n o f i t à , colle q u a l i 
C f á c i l m e n t e a v e n d o c e d u t o in q u a l c h e p a r t e 
l a c o f t r i z z i o n e t e n s i v a ) f i o t t e r r à i l p a f l b 
p e r l ' u r e t r a , eTi d a r á a d i t o alie o r i n e d i u fc i -
r e d a l l a v e f c i c a . Q u e l l e c a n d e l e t t e f i d o v r a n -
n o u f a r e , c o m e a c c e n n a i in d e t t o C a p . d e i l a 
c a r n o f i t à ; e d a l l o r c h e f i abbia a v u t o l ' i n t e n -
t o d i f a r o r i n a r e , e f a r r e c e d e r è l ' i n f i a m m a -

' z i o n e , i n g r o f l a m e n t o , e d u r e z z a d e l r o f t r o , 
g r a n o o r d e a c e o , e t u b é r c u l o f p o n g o f o , 1 ' 
u f o d e l l e c a n d e l e t t e fi d o v r à p r o f e g u i r e f i n o 
a l l a t o t a l e d i f l i p a z i o n e : p e r c h e finalmente-j 
t u t t o q u e f t o m a l e n o n è a l t r o , c h e « n ' a l t é r a -

z i o n e , c h e f o p r a v i e n e à c h i è o f f e f o i n q u e l l e 
p a r t i . 

3 p . N o n t r a l a f c i e r ò d i f o g g i u n g e r e n o v a -
m e n t e , c h e e f l e n d o f i a p p l i c a t i l i f u d e t t i r e -
m e d i j f e n z a a l c u n g i o v a m e n t o , f a r à n e c e f i a * 
r i o d a r di m a n o a l i a ftringa, p e r c h e d i m o r a n -
d o l u n g a m e n t e g r a n c o p i a d ' o r i n a n e l l a v e í c i -
c a , q u e f t a v i e n e à r i i a f c i a r f i . I m p o r t a a f l a i f f i -
m o il p r o c u r a r e d ' e v i t a r e fimile i n c o n v e n i e n -
t e , p e r c h e o l t r e a l d e t t o r i i a f i a m e n t o , e f í a v e -
f c i c a p e r d e a f f a t t o i l f u o o f l i c i o . D a c i ó n e fe-i 
g u e , c h e v e n g o n o p o i i n v e l o n t a r i e que i le_> 
o r i n e , c h e v i f i t r o v a n o , e q u e l l e , c h e e r a -
n o n e ' r e n i n o n p o f i b n o p i ù e n t r a r e ; o n d e ^ 
c o m ' m c i a n o à r i g u r g i t a r e d a g l i u r e t e r i n e ' 
r e n i , ed i n d i f i r i m e f c o l a n o n e l f a n g u e , c o n 

v m o r t e i a e v i t a b i l e d e l P a z i e n t e . 

H 4 0 . Q u e -
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4 0 . Q u e f t o è q u a n t o h b v o l u t o i i i g g e r i r e , 

b e n c h e f c a r f a m e n t e , i n t o r n o a l m a l e di ftran-
g u r i a } i f c u r i a , ò r e t e n z i o n e d ' o r i n a ; a c c i ó 
í è n o n i n t u t t o , a l m e n o i n p a r t e p o f l a i o d a r 
l u m e f u f f i c i e n t e a l L i t o t o m o p e r a p p r e n d e r e l a 
p r a t i c a n e c e f f a r i a à p o t e r d i f t i n g u e r e u n m a l e 
d a l l ' a l t r o , e à f a p e r l o p o i c u r a r e c o n li m o -
d i , e c o n l e r e g ó l e p r e f c r i t t e p e r b e n a d e m -
p i r l a p a r t e , c h e à l u i a p p a r t i e n e d i f o l l e v a r e » 
e l i b e r a r e i l P a z i e n t e . 

D E 1 C A I . C O L I NE» R E N I , 
E N E L L ' U R E T R A , E D E L M O D O 

D i C A V A R L I D A L L A M E D E S I M A 
S E N Z A T A G L I O . 

CAPITOLO V L 

i . " C ' L a p a r t e de* R e n i a n c o r e f l a l o I c o p o 
P i d i d i v e r f e i n f e r m i t à , c h e p e r e f f e r e 

f r à fe c o n f i m i l i , d a n n o p e r l o più. l u o g o a d 
e q u i v o c a r e . S o n o l i d o l o r ! n e f r i t i c i p r o d o t t i 1 
i n t a l p a r t e d a ' C a ! c o l i , e f o n o t a l m e n t e f i m i -
l i a ' d o l o r i c o l i c i , c h e t a l v o l t a g l i u n i fx p r e n -
d o n o p e r g l i a l t r i , n è m o l t o d i f f e r e n t i d a ^ 
q u e i , c h e v i n a f c o n o p e r c a g i o n e d i flato ; 
o n d e n e f u c c e d o n o v a r i j fintomi,tanto d a ' r e -
n i le i î n e l l e a z z i o n i , q u a n t o d a l v i z i o d e l l ' e f -
c r e m e n t i f e n z a p o t e r l î f á c i l m e n t e d i f c e r n e r e 
V n o d a l l ' a l t r o . 

2 . So-
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2. Sono primieramente li Reni foggett i a' 

dolori nefritiei per yia d e ' c a l c o i i : di queíli 
precitamente io qui difcorrerò , per efi'ere^, 
tali doiori li più freqüenti , e li più m o l e i l i , 
Del ia generazione però de' calcoii mi riferbo 
à trattarne nel feguente G a p i t o l o . _ 

3 . N o n f u b i t o g e n e r a d i c a l c o i i è p r o n t a 
l a n a t u r a a d e f o e l J e r l i ; p e r c h e a v e n d o n e i o 
f a t t a e f a t t a d i i i g e n z a p e r c h i a r e z z a di t a l v e n -
t à , h ò t r o v a t o i n m o l t i e f f e n á d e n t r o l ' a n i -
m a , c o m e a p p u n t o v e d e f i n e l l e i - i e t r e , ^che 
fi c a v a n o d a l i a v e f c i c a , S o p r a d e t t ' c m i m a . o r -
m a n f i n u o v e c o r t e c c i e , c h e l ' i n g r o f f a n o à f e -
g n o , c h e a l c u n e v o l t e r e n d e m a r a v i g i i a i l 
c o n f i d e r a r e c o m e fiano p a f f a t i p e r v a f i t a n t o 
a n g u í l i , c o m e f o n o g í i u r e t e r i . 

4 . P e r l a c o n g n i z i o n e di q u e í l i d o l o r i n e -
f r i t i e i , e p e r c o n t r a f e g n o e v i d e n t e , c h e fia 
c a l c o l o n e ' R e n i , a p p o r t a r ò li f e g u e n t i i n d i -
zj, c h e fi p o f T o n o o f f e r v a r e , P r i m o , 1 è c i r c a 
l a r e g i o n e de" L o m b i p e r m a n e r à u n c e r t o d o -
l o r e " f i f l ò , c h e f e m p r e è g r a v a t i v o : q u e í l o 
d i m o í l r a e f f e r e f e r m a t o n e l p a r e n c h i m a t e i l 
C a l c o l o ; p o i c h e in q u e l l u o g o r e n d e d o J o r e 
g r a v e , c o n f e n f o o t t u f o ; c o n t a l d i f f e r e n z a 
P e r ò , c h e q u a n d o i l c a l c o l o è n e l c a p o de l l * 
u r e t e r e , a l l o r a i l d o l o r e è a c u t o , e p u n g e n , 
t e , n è c e f f a , f e i l p r e d e t t o c a l c o l o , ò c a i c o -
l i n o n fiano c a ; a t i n e l l a V e f c i c a • 

5 • Secondo, fe apparirànno le orine cruen* 
H s te» 
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t e » c i o ò f a n g u í n o l e n t e , c o m e c h e v e n g o n o 
p r o d o t t e , e t i n t e d a p i c c o l e v e n e c o r r o f e - * 
n e l l a f o f t a n z a d e ' r e n i p e r c a u f a d e l l a r u v i d e z -
z a d e ' m e d e f i m i c a l c o l i . 

6. T e r z o , f e l ' o r i n e f o n o t e n u i , a c q u o f e , 
e p o c h e c i r c a i l p r i n c i p i o d e l p a r o f i f m o n e l n e -
f r í t i c o . A l i e v o l t e f u c c e d e l a f o p p r e f i i o n e d i 
q u e d e , f e f a r a n n o i m p e d i t i a m b e d u e g l i U r e -
t e r i ; m à q u a n d o i l c a l c o l o è c a l a t o n e l l a v e -
f c i c a , a l l o r a le o r i n e f o n o g r o f f e , t o r b i d e , 
c o p i o f e , e c o n a r e n u l e . 

7 . Q u a r t o , f e v e r r à a l i a v i l l a u n a r i g u a r -
d e v o l e f r e q u e n z a d e l l ' e f p u l f i o n e d i q u e l l e a r e -
n e l l e , ò l l a n o c a l c o l e t t i n e l l o fpeíTo o r i n a r e , 
c h e 11 f à . 

8 . Q u i n t o , f e i l P a z i e n t e p r o v a r e t r a z z i o -
n e d e ' t e f t i c o l i ; e fi í è n t o n o p e r c o n f e n f o 
d e l l a v e f c i c a d o l o r i n e l l ' i n g u i n e . 

9. S e l l o , fe p r o v a i n f e u n t a l q u a l e í l u p o - -
f e di c o f c i e , e g a m b e c o n g r a v e z z a > e f a l l i -
d i o d e ' r e n i i l l e f i i . 

1 0 . S e t t i m o , f e i l P a z i e n t e v i e n e t o r m e n -
Cato d a n a u f e a , ò v o m i t o , i l c h e f u c c e d e pep 
l a c o m m u n i c a z i o n e , c h e h à i l v e n t r i c o l o c o l -
l i r e n i . I l d o l o r e n e f r í t i c o r i m a n e fifio n e ' r e -
ñ í , b e n c h è p e r c o n f e n f o p a r e fi f e n t a p e r l e 
» l t r e p a r t i . I l d o l o r n e f r i t i c o n è p e r v o m i -
t o , n è p e r e v a c u a z i o n e p e r feceffo r iceve_j> 
o l l e v i a m e n t o a l c u n o ; m a b e n s \ i l c o l i c o . 
iátel aefritico, pigliato il cibo , pare fi fee-

mi 
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« l i i l d o l o r e , n o n c o s \ n e l c o l î c o . 

1 1 . L ' o t t a v o f e g n o finalmente è q u e f t o » 
c h e l ' o r i n e n e ' n e f r i t i c i f o n o , c o m e d i f f i , p i ù 
c h i a r e , t e n u i , e t r a m a n d a n o m o i t e v o l t e _ » 
q u a l c h e a r e n e l l a : n e l c o l i c o f o n o p i ù c r a f i e . 
Q u e f t i d u e m a l i c o l i c o , e n e f r í t i c o m o i t e v o l -
t e f o g i i o n o i n g a n n a r e , f e c o n a t t e n z i o n e n o i > 
f i e f a m i n a n o b e n e t u t t i l i fintomi. 

1 2 . Q u e f t i f o n o i f e g n i p e r q u a n t o h b p o -
î u t o , e f a p u t o o f i e r v a r e , p r o p r i j d e l l a gjàî 
d e t t a i n f e r m i t â . I l d o l o r e a c e r b o n e ' r e n i 
v i e n e c a g i o n a t o d a l m o t o d e l c a l c o l o , m e n -
t r e v i r e f t a , c h e p o i c o l f u o t r a n f i t o a p p o r t » 
d o l o r e g r a v e , e d a t r o c e l ù p e r i o r e f o r l e à 
q u a l u n q u e a l t r o d o l o r e . 

1 3 . I l c a l c o l o n e ' r e n i è p e r i c o l o f o , n f i 
c e f l a d i a p p o r t a r e g r a v i l f x m i m a l i c o n i n f i a m » 
m a z i o n e , e f c u r i a z i o n i , d o l o r i a c e r b i f l î m i % 
p e r d i m e n t o di f o r z e , f e b r e , v i g i l i e , v o m i -
t o , f o p p r e f l i o n e d ' o r i n a , e d a l t r i . 

1 4 . P r e c l u f a l a v i a d ' a m b i g l i u r e t c r i , da* 
c a l c o l i fi f à l a f o p p r e f i i o n e d e l l e o r i n e q u a l i 
í n c u r a b i l e , a p p o r t a n d o a c c i d e n t i , c o m e a c -
c e n n a i p e r i c o l o f i . C o s l a c c a d d e t t e a d u n P e r -
f o n a g g i o , a l q u a l e e f f e n d o o t t u r a t i d a g r o f i î 
c a l c o l i l i t u b o l i d e ' r e n i , e n o n p o t e n d o le_j> 
o r i n e a v è r e i l l o r o p a í T a g g i o p e r l ' i m p o l T i b i -
l i t à d e l l ' e f i t o d i q u e l l i , g l i c o n v e n n e c e d e r é 
a l l a f o r z a , e v i o l e n z a d e l m a l e ; o n d e n e l d é -
c i m o q u i n t o g i o r n o t e n t a t i i a d a r n o t u t t i ï í 

H 3 più 
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p i ù v a î e v o l i r i m e d i j e g l i m o r i ; e d a p e r t o i l d i 
lu i c a d a v e r e , f u r o n o t r o v a t i d u e g r o f í i c a l » 
C o à i n c a f t r a t i n e l l ' i m b o c c a t u r a d e g l i U r e t e -
r i . 

1 5 . S e n o n v e r r à d a l l a n a t u r a e f p u l f o i l 
c a l c o ' o g e n e r a t o n e l l a c a v i t á d e ' r e n i , q u e -
fto f a c ü m e n t e s ' i n g r o f f a r à c o n t u m é f a z i o n e 
a n c o d e ' m e d e í i m i r e n i . T a n t o f u c c e í l e in_ . 
p e r í o n a d e l l a f a n t a m e m o r i a d ' r n n o ¿ e n z o X I . 
n e l l i d i cu i r e n i ft t r o v o r o n o d u e g r o í f e p i e -
t r e , u n a n e l d e f t r o r e n o i n p e f o d i o n c i e f e l , e 
l ' a l t r a n e l r e n o f i n i f t r o i n p e f o d i o n c i e o t t o : 
c o f a v e r a m e n t e d i ftupore . F u o f f e r v a t o , c h e 
e í i o v í v e n t e f a c e n d o q u a l c h e p o c o di m o t o 
c o n f a t i c a o r i n a v a f a n g u e . U n í i m i l c a f o d i 
p i e t r a a n c o r c h e a í f a i m i n o r e f e r m a t a f i n e ' 
r e n i t o l f e d i v i t a i l S i g . P r i n c i p e D . L i v i o f u o 
Ñ i p ó t e . 

1 6 . A q u e f t o p r o p o f i t o r i f e r i r ò c i ó , che_» 
a v v e n n e l ' a n n o 1 7 0 8 . a d u n a G i o v a n e i n R o -
m a , c h e i o c u r a i . Q u e f t a p e r l o f p a z i o d i 
g i o r n i c i n q u a n t a n a t i v a f o p p r e í f i o n e d i o r i n a 
d i t a l f o r t e , c h e in d e t t o t e m p o n o n f e c e p i ù , 
c h e u n b o c C a l e i n c i r c a d ' o r i n a ; t a l m e n t e c h e 
o g n i r u e , b t r e g i o r n i n e f a c e v a t a n t a , q u a n -
t a n e c a p i v a u n a m e z z a c o c c i a d ' o v o . C o s í l a 
m i f e r a v i v e v a i n C o n t i n u o d o ' o r e d e ' r e n i ; à 
fcgnoche n o n n o t e v a ftsnderfi , n è ftar c o r c a 
i n l e t t o , e f e l ' e r a i n g r o f í a t o il v e n t r e , in_» 
m a n i e r a , c h e p a r e v a i d r o p p i c a , e p e r l e c o n -
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t î n u e v i g i ï i e fi e r a r i d o t t a i n p e f í i m o f l a t o . 
A v e n d o q u e f t a l ' a n n o a n t e c e d e n t e p a t i t a u n a 
í l r a n g u r i a , f u i c h i a m a t o p e r f a r l a o r i n a r e , 
e d a l v e d e r i l c o r p o d i e f f a c o s i g r o f f o , H i -
m a v a n o t u t t i , c h e f o f f e l a v e f c i c a p i e n a d ' o -
r i n a . I o p e r ò b e n m i a c c o r f i , c h e l ' o r i n a ^ 
n o n e r a n e l l a v e f c i c a , m à p e r r i c o n o f c e r e f e 
v i f o f f e f l a t o q u a l c h e t u m o r e , ò a l t r o , g l ' i n -
t r o d u f f i l a firinga f a t t a à t r e m o l a n t e , e n e n d o 
c o r f i t r è g i o r n i , c h e a l f o J i t o n o n a v e v a p o -
t n t o o r i n a r e n è m e n o u n a g o c c i a 5 < i n t a l m o -
d o g l i c a v a i u n m e z z o b i c c h i e r o d i o r i n a . C i ó 
a f f i c u r ò t u t t i , c h e l a f o p p r e f i i o n e fi f a c e v a _ . 
n e ' r e n i , t a n t o p i ù , c h e n o n a v e v a n è p r u r i -
t o , n è v o l o n t à d ' o r i n a r e . Quefto è u n f e g n o 
c e r t i f í i m o p e r f a p e r e f e le o r i n e c a l a n o n e l l a 
V e f c i c a , ò n ò : p e r c h e q u a n d o c a l a n o , i l 
p r u r i t o , c h e h a n n o d i o r i n a r e è cosí f r é q u e n -
t e , c h e p a r e a l p o v e r o p a z i e n t e f e n t i r e d a l l a 
n a t u r a u n g r a n d ' i m p e t o i n q u e l l e p a r t i , e_» 
q u a n t e orine più f o n o i n v e f c i c a , t a n t o p i ù 
v i o l e n t o è J o ftimolo, e l ' i m p u l f o . O r a n d o 
quelle non c a l a n o n e l l a v e f c i c a , n o n v i e n e n 
m a i l a v o l o n t à d i o r i n a r e . P e r t o r n a r e a l m í o 
p r o p o f i t o , f e c i à q u e f t a p a z i e n t e p i g h a r e m 
un b r o d o l i f c i o l ' i í l e f f a fera d u e o n c i e d ! o g l i o 
d ' a m a n c l o l e d o l c i , e d u n ' o t t a v a di f a l p r u n e l -
l o > f e n z ' a l c u n c i b o , e l a n o t t e f e c e d a u n _ , 
b o c a l e d ' o r i n a t o r b i d a , e pefante . L a m a t -
t i n a a l t r e s ï l e f ù r e p l i c a t o l ' i f t e f f o m e d i c a -
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m e n t ó , e l a n o t t e f u f t e g u e n t e e v a c u ó due_» 
g r o f i i c a l c o i i t r i a n g o l a r i b i a n c h i , e d u r i , e 
r e f t ó f a n a . 

1 7 . V e d e n d o l î u n ' o f t i n a t a p e r i è v e r a n z a _ * 
d e l d o l o r e n e f r í t i c o p e r p i ù g i o r r i i f e n z a r i c a -
v a r p r o f i t t o a l c u n o d a ' m e d i c a m e n t i , n o n 
a l t r o p o t r à c o n g e t t u r a r i î , c h e u n a p r o í l i m a 
m o r t e , q u a n d o p e r ò v i f i a a c c o m p a g n a t a l a 
t o t a l e . í o p p r e í l i o n e d e l l ' o r i n e . E r a t r a v a g l i a -
t o d a d o l o r i n e f r i t i c i u n G e n t i l u o m o d ' a n n i 
f e f í a n t a c o n f o p p r e f l î o n e d ' o r i n a p e r t r è g i o r -
n i , e d e f f e n d o i o ftato c h i a m a t o , m i p o r t a i 
à c u r a r l o , e d a v e n d o m i d e t t o , c h e a v e v a -
q u a l c h e p i c c i o l a v o g l i a d i o r i n a r e , ftimai b e -
n e d ' i n t r o d u r l i l a firinga, m à n o n t r o v a i , c h e 
p o c h e g o c c i e d ' o r i n a i n v e f c i c a . F ù p e r i a n t o 
d a c i ó c o n o í c i u t o e í f e r e l a r e t e n z i o n e n e ' r e -
n i , e p e r c i ò f e g l i o r d i n ò i l f e m i c u p i o , d o p o 
i l q u a l e n e l l ' i f t e i T o g i o r n o m a n d ó f u o r i d i e c i 
l i b r e c i r c a d ' o r i n a . C i ó n o n o f t a n t e d a l M e -
d i c o g l i f u r o n o r e p l i c a t i d i v e r f i m e d i c a m e n t i , 
p e r c h e t u t t a v i a i l d o l o r e c o n t i n u a v a . D i l i 
à p o c h i g i o r n i f e r m a r o n i è g l i d i b e l n u o v o l e 
o r i n e , e f ù r e p l i c a t o i l b a g n o , p e r c u i c o -
m i n c i ò a d o r i n a r e , e d i n o t t o g i o r n i f e c e _ , 
q u a r a n t a c a l c o i i v a r i a t i d i c o l o r e , e d i figu-
r a . L i p i ù g r o f i i e r a n o c o m e f a g i o l i , m à c o n 
t u t t o q u e f t o il d o l o r e i n u n r e n o í è m p r e p e r -
fifteva fiiTo . A l l ' u l t i m o p o i m a n d ó f u o r i u n 
c a l c o l o g r o f t o c o m e u n a a m a n d o l a g r o l f a f e n -

z a 
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z a c o c c i a : c h e p o r t ó c o n f e c o p i a d i f a n g u ë , 
d i n d i J a f e b r e , e p o f c i a i n v e n t i g i o r n i l a m o r -
t e . S i h à p e r ò d a f a p e r e , c h e o i t r e e f i e r e _ r 
ftato i n f e f t a t o d a d e t t i c a l c o l i , a c c e l e r o g l i l a 
m o r t e u n a p i e t r a d a m o l t i a n n i efiftente-» 
n e l l a v e f c i c a . 

1 8 . I I c a l c o l o c o n g i u n t o c o n u l c e r e n e r e -
n i v i e n e a d eíTere i n c u r a b i l e . L a c u r a z i o n e - , 
d e l d o l o r e n e f r í t i c o , e d e ' c a l c o l i n e ' r e n i > 
e n e g l i U r e t e r i fi f á a d e f f e t t o d ' a v e r u n a d i l a -
t a z i o n e , e r i l a f i a z i o n e d i q u e l l e v i e p e r l ' e f i » 
t o d i d e t t i c a l c o l i , ò v e r o p e r l ' e f p u l f i o n e _ » 
d e l l e a l t r e m a t e r i e , c h e d a n n o i l d o l o r e c o l -
l a r e m o z i o n e d e l l e c a u í e a n t e c e d e n t i , & a n -
c h e à fine d i t o g l i e r e , e m i t i g a r e l o f t e f i fo d o -
l o r e . 

1 9 . H m o d o c u r a t i v o ne* p r i n c i p i j è l ' u f o 
d e l a v a t i v i e m o l l i e n t i f a t t i c o n f o g l i e d i v i o l e , 
m a l v a , p a r e t a r i a , b r a n c a o r f i n a , r a d i c h e 
d i a l t e a , e d i g i g l i a n a o n c i a u n a , f e m i d i 
fien g r e g o d i l i n o a n . o n c . m e z z a , fiori d i m i -
J i l o t o , d i c a m o m i l l a , d i v i o l e p u g i l l o u n o , 
d i q u e f t i f á d e c o t t o , fi c o l a , e d i n o n c i e 1 2 . 
d i eíTo v i fi f c í o g l l e c a í f i a , D i a c a t o l i c o n a n a 
d r a m . o g l i o d i c a m o m i l l a , d i v i o l e a n a 
o n e . 2 . b u t i r o o n e . u n a , e m e z z a , f e n e f a 
u n í è r v i z i a l e . 

2 . E n o n b a i l a n d o q u e f t o , l e i l c o r p o f a r à 
f a n g u i g n o f a r à b e n e c a v a r f a n g u e d a l b r a c c i o , 
ò v e r o d a l l a f a f f e n a d e l p i e d e d a o n c i e f e i , à 
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d i e c i , f e c o n d o l a r o b u f t e z z a d e ' c o r p i . L ' e -

- m i f l i o n e d e l f a n g u e è ftimata o t t i m a p e r p r o i -
b i r e l ' i n f i a m m a z i o n e , e d e f i n a n i r e l i v a f i 
g o n f i j , c h e c o n l a l o r o t u r g i d e z z a p o í T o n o 
r e n d e r e a n g u ñ e l e v i e . F a t t o c i ó , q u a n d o 
n o n b a í l i , fi p u ò r i t o r n a r e à n u o v i l a v a t i v i * 
c a r m i n a t i v i , f a t t i d i f ò g l i e d i r u t a , d i m e l i -
l o t o , d i c a m o m i l l a , d i p a r i e t a r i a , d ' a n e t o 
a n a m a n i p o l o u n o , e f e m i d i finocchio > d ' 
a n i f i , c a r v i > C i m i n o a n a o n e . m e z z a , fi f a c -
c i a d e c o t t o , e p o i fi c o l i , e v i fi d i í f o l v a _ , 
t e r m e n t i n a , u n r o í f o d ' o v o , o l i o d ' a n e t o > 
d i f e o r p i o n e o n e . d u e , e f e n e f a c c i a f e r v i z i a l e 
a d u f o . 

2 1 . A l l a p a r t e d o v e è i l d o l o r e v i fi a p p l i -
c h i l ' o g l i o d e l M a t t i o l i c a l d o c o n d u e p a g n o t -
t e d i p a n e f p a c c a t e d i r e c e n t e u f e i t e d a l f o r n o , 
d e l l e q u a l i fia i l c a l o r e f o f f r i b i l e , e fi a p p l i -
c h i n o i n m a n i e r a , c h e l a m o l l i c a f a c c i c o p e r -
t a a l fianco f o t t o , e f o p r a ; e d i c i ó n e h ó 
v e d u t e m a r a v i g l i e . 

2 2 . L i f è m i c u p i i i b n o o t t i m i f a t t i c o n d e -
c o t t o d i m a l v a , v i o l e , b r a n c a o r f i n a , r a -
d i c h e d ' a l t e a , fien g r e g o , p a r i e t a r i a e t r è 
b o c c a l i d i o g l i o c o m m u n e , e v i ftia i l P a -
z i e n t e d e n t r o p e r m e z z ' o r a , ó u n a a l p i ù , 
m a c h e fiano t e p i d i . 

2 3 . S i í l i a a v v e r t i t o , e b e n c a u t o n e l l ' u f o 
d e ' f p e c i f i c i a p e r i t i v i , p e r c h e fpe f l fe v o l t e p e r 
l a l o r o g r a n a f t e r f i o n e f u b i t o a r r i v a t i n e l l o 
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fíoinaCo p l g ï i a n o l a v i a d e ' r e n i , d o v e c o l l a 
l o r o f a c o j t à d i u r é t i c a p o r t a n o f e c o d e l l e m a -
t e r i e c r a f l e j e v i f c o f e , e p o i c a l a n o a g l i U -
r e t e r i , e n e l l a v e f c i c a ; o n d e c o n f a c i l i t à n e 
fiegue l ' o t t u r a m e n t o d i q u e l l e v i e , & i n v e -
c e d ' a p p o r t a r e g i o v a m e n t o , f o n o c a u f a d ' i n -
fiammazione , e m o r t e . R i v e r i o d à p e r f p e * 
c i f i c o a d e v a c u a r e li C a l c o i i l a p o l v e r e d i m i l -
l e p i e d i , c h e f o g l i o n o n a f c e r e ne l le c a n t i n e , 
e l u o g h i u m i d i f o t t o le p i e t r e , chin m a t i a n -
c o r a G r a n d t e r r e í l r i , ò P o r c e l l e t t i d i S . A n -
t o n i o . D i q u e l l i f e c c a t i a l S o i e fe n e d à d r a m -
m a u n a , e a l p i ù f c r u p o l i q u a t r r o c o n m e z z ' 
o n c i a d i a c q u a v i t e , e b r o d o di c e c i r o f i i o n c i e 
o t t o » c o m e a n c o l ' a c q u a í l i l l a t a d i c i p o l i e - * 
b i a n c h e d a t a p e r q u a r a n t a g i o r n i , e d a n c o l o 
f p í r i t o d i v i t r i o l o p r e f o c o n b r o d o d a o t t o in 
d i e d g o c c i e . 

2 4 . S u c c é d é a l c u n e v o l t e , c h e c a l a t i l i c a l -
c o i i a l l ' u r e t r a fi f e r m a n o n e l G r a n o o r d e a c e o , 
ò n e l fine d e l r o l l r o ò fia C a r u n c u l a a c u t a , ò 
p u r e f o t t o l a g h i a n d a , e l ' o t t u r a n o , e f e r m a -
n o l ' o r i n a , à t a l c h e ò fi o r i n a c o n d i f f i c o l t à , 
b n i e n t e , Tn t a l c o n g i o n t u r a b i f o g n a f e r v i r f i 
d e l l ' o p e r a z i o n e m a n u a l e d e l L i t o t o m o , e d 
i o f i n o r a n o n h ò m a i t a g l i a t o a l c u n o p e r c a -
v a r li c a l c o l i b e n c h e g r o f i i ; i m p e r c i o c h e _ * 
q u a n d o p o f i o a r r i v a r e i l ca lco lo^ c o l l a f a c c o l a 
i l l r o m e n t o u f a t o , e d a p p r o p r i a t o , ò v e r o 
c o n l o í p e c u l o , b e n c h e i.l d e t í Q « a l c o l o fia d i 
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q u a l u n q u e g r o f l e z z a , m i r i e f c e c a v a r l o f e m -
p r e f e n z a t a g l i o c o n l ' i f t r u m e n t i d e l i n e a t i n e l 
r a m e : è b e n p e r ò d i í H c o I t o f a l ' o p e r a z i o n e , m à 
ú f a t e l e f o l i t e d i l i g e n z e r i e f c e ficura. S u b i t o 
c a v a t o i l c a l c o l o , è i l P a z i e n t e l i b e r o . H 
c o n t r a r i o p e r o f u c c e d e , f e fi d a r á d i m a n o a l 
t a g l i o , p e r c h e a l l o r a i l P a z i e n t e b i f o g n a c h e 
ftia i n l e t t o p e r fino , c h e fia g u a r i t o , e f a l -
d a t a l a f e r i t a , c h e a l c u n e v o l t e n o n fi f a l d a . 

2 5 . Q u a n d o c a l a i l c a l c o l o n e l c o l l o d e l l a 
v e f c i c a , e u r e t r a p u b f a r e d e l l e e f c u r i a z i o n i , 
f e è g r o í f o , e r u v i d o . S e fi f e r m a n e l c o l l o d e l -
l a v e f c i c a , fiibito f e r m a l ' o r i n a c o n g r a n . » 
p e r i c o l o d e l P a z i e n t e , p e r c h e n è l a f a c c o l a , 
n è l o f p e c u l o p o í f o n o a r r i v a r e i n q u e l l u o g o 
p e r p o t e r l o p i g l i a r e , e t i r a r f u o r i . I n t a l c a -
f o p r o v a i l P a z i e n t e d o l o r i i n d i c i b i l i , e g r a a 
v o l o n t à d i a n d a r d i c o r p o c o n p r e m i t i , e a d 
e f f e t t o d i o r i n a r e n e c e s a r i a m e n t e b i f o g n a f a r 
f o r z a c o l l a firinga , e D i o s à q u e l l o , c h e n e 
p u b í u c e d e r e , p e r c h e fi o p r a a l i a c i e c a . I n 
t a l c a f o p o c o g i o v a l a p r a t i c a , e m e n o l a . * 
T e ó r i c a . P e g g i o p e r ò f u c c e d e , q u a n d o v i 
m e t t o n o m a n o a l c u n i p r e t e f i P r o f e f i o r i , c h e 
n o n h a n n o n è p r a t i c a , n è T e ó r i c a . A l c u n e 
v o l t e i l c a l c o l o i v i f e r m a t o p r e n d e l a f o r m a 
d e l m e d e f i m o g r a n o o r d e a c e o . l o d i c i ó n e - * 
h o h a v u t a l a p r o v a i n u n o , a l q u a l e e r a n o 
í n o l t i anr . i c h e f e g l i e r a f e r m a t o u n c a l c o l o 
i n d e t t o J u a g o (berche 00a f o l i e ftato m a i 
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« O ï l o f c i u t o p e r c a l c o l o ) d a cu i n e f o f f r i v a d o -
l o r i a t r o c i • N o n p o t e v a o r i n a r e , f e n o n c h e 
í l r i g e n d o f i i n t u t t o i l c o r p o v e r f o t e r r a , e_» 
C o n g r a n d i f f i m i s f o r z i , e d i n u l t i m o m o r i . 
F a t t o a p r i r e i l d i lu i c a d a v e r e in m i a p r e f e n -
z a , f í i t r o v a t o f o p r a d e l g r a n o o r d e a c e o , 
( c o m e h ò d e t t o ) u n g r o f í ò t a r t a r o b e n d u r o , 
c h e n e l d i lu i mezzo a v e v a i m p r e í í a la f o r m a 
del medefimo g r a n o o r d e a c e o . Q u e f t o lo c o n -
f e r v o a p p r e f f o di m e c o m e c o n t r a f e g n o d i a c -
c i d e n t e r a r o , e ftravagante . 

2 6. I n u n ' a l t r a p e r f o n a di C i v i t a d i C h i e t i , 
Che d a q u a t t r o a n n i p a t i v a d i f f i c o l t à d ' o r i n a -
r e p e r e f l e r l e f i f e r m a t o u n c a l c o l e t t o n e l fine 
d e l r o f t r o , p e r cu i fi f o p p r e f i e t o t a l m e n t e l ' o -
r i n a . E f i e n d o i o ftato c h i a m a t o p e r f a r l o o r i -
n a r e , c o m i n c i a i a d a p r i r l a ftrada c o l l e c a n -
d e l e t t e ( c o m e m i r i u f d , ) b e n c h e c o n d i f f i c o l -
t à , e l o f e c i o r i n a r e . Q u e l l o c h e a v v e r t i j d i 
c o n f i d e r a b i l e i n q u e f t o c a f o fi è , c h e q u a n d c r 
fi r i t i r a v a l a c a n d e l e t t a o r i n a v a b e n e ; m à v o - . 
l e n d o r i o r i n a r e l a f é c o n d a v o l t a , n o n p o t e -
v a p i ù o r i n a r e c o n q u a l f i f i a s f o r z o , c h e f a -
c e f i e . N o n h a v e n d o p e r a l l ' h o r a p o t u t o p e -
n e t r a r n e l a c a u f a , p r e f i a d o f i e r v a r e c o n a t -
t e n z i o n e le c a n d e l e t t e , e d a c c o r t o m i c h e e r a 
c o r r o f o i l c e r o t o i n m e z z o d e l l a c a n d e l e t t a , 
f u b i t o d a c i ó g i u d i c a i p o t e f l e e f t e r e q u a l c h a . » 
c a l c o l o i v i i n c a f t r a t o , c h e v e n i í í e a b b a f f a t o 
dalla candeletta, ed in tal forma giaceffe , fin 
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tanto che ij paziente orinava, e poi fi rialzaf-
fe > come in fatti era cosí . Gl'introdufii per-
ciò la faccola fin dove fi faeeva detta corro-
fione nella candeletta, e per tutte le diiigen-
ze poífibili non potei averne tatto alcuno ; e 
meco avevo rifoluto di liberare il Paziente 
da tal moleftia, quando ricavato detto Iftro-
mento, vidi nel mezzo della fuá cappia un-, 
calcolo groífo, come un vago di grano, e 
reftò quello fano , ed in apprelfo fempre ori-
nó bene, 

2 7 . S o n o v a r i j g l i a c c i d e n t i d e ' c a l c o l i , e d 
a f í a i c o n f i d e r a b i l i i l o r o f c h e r z i . I n c o m p r o -
v a d j c h e , n o n í à r à f u o r i di p r o p o f i t o i l r a c -
c o n t o d ' u n c a f o o c c o r f o m i i n p e r f o n a d i u n 
G i o v i n e t t o d i a n n i d i e c i n e l l a C i t t à d e l i ' A q u i -
l a l ' a n n o 1 6 9 9 , E r a n o q u a t t r o a n n i d a c h e i n -
c o m i n c i ò a d i n g r o f l a r í i à quefto G i o v i n e la 
g h i a a d a , l a q u a l e c o n i l tempo v i e p i ó c r e -
í c e v a , à f3gno c h e i l P r e p u z i o a v e a g l i r i c o -
p e r t o i l f o r o d e l J a d e t t a g h i a n d a , e q u a n d o 
V o l e v a o r i n a r e , v e n i v a à f o r m a r e u n í c h i z z o 
r i v o l t o i n s u , c o m e u n a g i r a n d o l a , e d i n _ , 
t a ' g u i f a fi f g r a v a v a d a l l e o r i n e . F u m e d i c a -
t o d a m o l t i C h i r u r g h i n e ' p r i n c i p j p e r f a r m a -
t u r a r e i l t u m o r e , m à i n v a n o , n è a l c u n o d i 
e í i i fi a r r i f c h i ó d i a p r i r e il p r e p u z i o ( f i a n t e 
l a e r a n i . 'urezza , c h e f e n t i v a n o d e l t u m o r e ) 
p e r l o c h e i l L i o v a n e n o m a i g u a r i v a , a n z i 
l è m p r e p i ù c r e í c e y a i l male, e l a g h i a n d a e r a 
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a r r i v a t a a l l a g r o f l e z z a d ' u n ' o v o d i g a l l i n a . 
A v e n d o l o i o b e n o f l e r v a t o } e d a n c h e t o c c a -
t o , v i f e n t i j u n a g r a n d u r e z z a , p e r l a q u a l e 
( l i m a i o p p o r t u n o l ' u f o d e i l a t a n t o l a , e c o n 
e í l a f e c i o g n i d i l i g e n z a p e r r i n c o n t r a r n e i l 
m e a t o , m a in v a n o . A r g o m e n t a i p e r ò , c h e 
p o t e f f e eflfere p i e t r a , a t t e f a l ' a c c e n n a t a d u -
r e z z a , b e n c h è n o n aveíTi m a i n è i n t e f o da— 
a l c u n P r o f e f f o r e , n è l e t t o in a l c u n A u t o r e , 
c h e fx p o t e f i ' e r o i n q u e l l u o g o i n g r o f f a r le p i e -
t r e , e d in f a t t i i l c a f o f u n u o v o . I n f o m m a 
m o f l o d a t a l e o p i n i o n e n o n t e m e r a r i a , m i 
a r r i f c h i a i à f p a c c a r l a g h i a n d a d a u n l a t o , e 
n e l l ' i n t e r n a r e i l l a n c e t t o n e i è n t i j l a p i e t r a -
c o n il r o d e r e d e l l a p u n t a , e mi r i u f c i d i c a -
v a r l a f u o r i d i g r o f l e z z a , e d i figura c o m e j 
u n a b u o n a c a f t a g n a l i f c i a , e b i a n c a . C i ó v e -
d u t o , d i í f i , c h e v e n ' e r a u n ' a l t r a , e c o s í c a -
v a i l a f é c o n d a d e l J a fteíTa figura , e g r o f l e z z a , 
l e q u a l i p o i u n i t e inf ierne fi c o l l i g a v a n o c o l l a 
{ l e f i a a t t i t u d i n e d e l l e ca í lae-ne ne l l o r o r i c c i o . 
Q u e l l o b e n s V , c h e o f l e r v a i f u , c h e in m e z z o 
d i e f l e e r a v i u n p i c c o l o c a n a l e t t o i n c a v a t o , 
p e r d o v e u f c i v a n o le o r i n e . Q u e í l e d u e p i è -
t r e à m i ó c r e d e r e p e r n e c e f f i t à e b b e r o o r i g i n e 
d a due c a l c o l e t t i , i v i f e r m a t i , i q u a l i à p o c o 
à p o c o c r e f c i u t i , d i v e n n e r o c o n i l t e m p o d u e 
g r o f i e p i e t r e : a c c i d e n t e i n v e r o d e g n o d i r i -
fleflione, e di f t u p o r e p e r l a f u a n o v i t à . 

28- Il calcolo intercettato nell'uretra, fs 
non 
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n o n fi t r o v a i l m o d o d i f a r l o u f c i r e , q u a n d o 
h a g i à f a t t a l a f o p p r e f f i o n e d e l l e o r i n e , p u ò 
c o n f a c i l i t a f a r i n f i a m m a r e i l m e m b r o , e p r o -
d u r r e l a c a n c r e n a , e p o i l a m o r t e : c o m e i o 
ftefio n e h o v e d u t i m o r i r é p e r n o n e f i e r e ftato 
c h i a m a t o i n t e m p o i l J L i t o t o m o à p o t e r l i c a -
v a r e , 

2 p . N e c a v a i u n o a d un G i o v i n e C a l z o -
l a r o in B a r i f c i a n o v i c i n o a l l ' A q u i l a l ' a n n o 
1 6 9 9 , g r o f i o c o m e u n f r u t t o di m o r o c e l f o , 
e d e r a n o g i à m e f i o t t o , c h e fe g l i e r a f e r m a -
t o f o t t o l a g h i a n d a ; e d o g n i v o l t a , c h e v o ~ 
l e v a o r i n a r e l o í c a n f a v a c o n u n f p i l l o n e , p e r 
i l c h e n o n l i c a g i o n ò m a i i n f i a m m a z i o n e , e 
l o f o p p o r t b t u t t o d e t t o t e m p o , p e r c h e n o n 
v o l e v a e f p o r f i a l t a g l r o , c o m e l o p e r f u a d e v a 
a f a r e u n f u o f r a t e l l o C h i r u r g o . I o c o l l a l 'ac-
c o l a g l i e l o c a v a i , b e n c h e t u t t i f o f f e r o di p a -
r è r e , c h e f e n z a t a g l i o n o n p o t e f i e u f c i r e . S i 
r i c h i e d e p e r ò in a d o p r a r e fimile i f t r o m e n t o 
u n a g r a n p r a t i c a , e f o m m a d i l i g e n z a . 

3 0 . I n R o m a n e h o c u r a t i m o l t f , e d a n -
c o r a a p i c c i o l i R a g a z z i , e d ú l t i m a m e n t e i n 
C a f a d ' u n G e n t i l u o m o a d u n f a n c i u l l o d i a n n i 
t r è , c h e g i o r n i p r i m a fi e r a J a m e n t a t o d i d o -
l o r d i f c h i e n a , n o n i a p e n d o m e g l i o d i f t i n -
g u e r e i l f u o d o l o r e , e p o i f e g l i f e r m ò l ' o r i -
n a . C h i a m a t o i o p e r f a r l o o r i n a r e t r o v a i u n 
c a l c o l o f e r m a t o f o t t o l a g h i a n d a g r o f i o c o m e 
u n p i c c o l o f a g i o l o , e c o l l a f a c c o l a n o n p o t e i 

t i -
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t i r a r l o f u o r i i n t i e r o , m a b e n s î d i v i f o i n d u e 
p a r t i ( q u a l e a p p e n a u í c i t o ) i l f a n c i u l l o fece_» 
f u b i t o g r a n c o p i a d ' o r i n a , c reffcò f a n o ; e_i 
a d un a l t r o d i m e f i 1 7 » g l i f u c c e f f e il m e d e f i -
m o . 

3 1 , Q u a n d o il c a l c o l o fia n e l c o l l o d e l l a _ , 
v e f c i c a fi f a c c i n o d e l l e i n i e z i o n i c o n o g l i o d ' 
a m a n d o l e d o l c i c a l d o , e f o m e n t i e m o l l i e n t i 
c o n f p o n g h e a l P u b e , e P e r i n e o , e d a n c o fi 
d e v o n o m e t t e r e c a n d e l e t t e p e r d a r e i m p u l f o 
a l m e d e f i m o c a l c o l o ; e m o l t o g i o v a di f a r e 
m o t o i n C a r o z z a , ò in Cale f i fe a l P a z i e n t e , 
e d a r g l i d a b e r e a f í a i , a c c i ó le o r i n e fiano 
i n c o p i a p e r s b a l z a r l o f u o r i j c o m e f u o l f u c -
c e d e r e , 

3 2 . S e p o i i l c a l c o l o f a r à a r r i v a t o a l r o -
firo , l u o g o f o l i t o à f e r m a r f i : a l l o r a fi d o v r à 
i n t r o d u r r e l a f a c c o l a u n t a d i o g l i o r o f a t o 
n e l l ' u r e t r a > e f a r l a a r r i v a r e c o n d i l i g e n z a , 
finche fi l e n t a i l c a l c o l o . S e n t i t o c h e fi fia, f a -
r à n e c e f i a r i o p a f i a r p i i i a v a n t i , i n m o d o c h e 
l a c a p p i a di e f í a fia f o p r a r i f i e í T o c a l c o l o , i l 
q u a l e fi p r o c u r e r à d i f a r l o e n t r a r e c o n a t t i t u -
d i n e n e l l a d e t t a c a p p i a , e r i t i r a r l a p o i p i a n 
p i a n o . P o i c h e fe a v e r à p r e f o il c a l c o l o v e r r a 
c o n d i f f i c o l t à l a f a c c o l a ; e fe n o n fi u f a u n a 
g r a n d ' a v v e r t e n z a n e l r i t i r a r l a , p o t r e b b e _ > 
c a u f a r c q u a l c h e e f e u r i a z i o n e n e l l ' u r e t r a , N e l -
l a g h i a n d a ( f e f a r à g r o f i b ) t r o v a r á m a g g i o r 
i n t o p p o a l l ' u f c i r e ; p e r l o c h e fi a v e r à r i g u a r . 

I d o 
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do di andar dilatando a poco a p o c o j finche 
fi coníèguifca l ' intento. 

3 3 . Quefta materia è cos! ampla , che po-
trei diffondermi aííai più di que l lo , che h ò 
detto ; ma figurandomi d'averne dato liiffi-
ciente lume , e cognizione , non mi eftendo 
d i v a n t a g g i o , per poter far follecito paífag-
g io al Trattato delle Pietre , che è più diffu-
fo,benche io mi fia propofto di feguir in tutto 
la brevità • 

D E L L E P I E T R E N E L L A V E S C I C A , 
E L O R O G E N E R A Z I O N E . 

C A ? I T O L O VIL 

i . T ) E r quanto poffa elíer grave , e confi-
JL derabile il male de' calcoli nella con-

formità , che fi è veduto , non è però meno 
ípaventoíò quello della pietra , il cui folo no-
me , e molto più il penfiero di eíporfi al ta-
g l io per faria cavare , atterrifce ogni grand' 
animo . Si è refa oggi giorno troppo fréquen-
t e la moleftia di efta ne' corpi umani ; onde_r 
farà neceífariodi riconofcerne l 'origine, c o l l ' 
andaré inveftigando primieramente come vi 
f i generi . A l parere di Gal. le pietre fi pof io-
tio generare in diverfi luogi , cioè à dire ne 
r e n i , negli ar t ico l i , nfegl'inteftini, nel pol-
îpone-, nelfegatO) n e l c e r v e l l o , e n e l l a v e -
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frica d e l fíele : c o s \ e g l i aíTeri íce n e l t r a t t a t o 
d e l l a g e n e r a z i o n e d e l l e p i e t r e n e l c o r p o u m a -
n o a l 1 4 . d e l m e t , S e c o n d o le o í T e r v a z i o n i d ' 
a l t r i A u t o r i p o f i b n o g e n e r a r f i i n t u t t e le_» 
p a r t i d e l c o r p o . D a l c h e fi p u ò d e d u r r e , c h e 
u n s i t e r r i b i l m a l e d a r e c o n d i t i p r i n c i p i j p e r 
m o l t e , e d i v e r f e v i e p u ò r i d u r c i a i t e r m i n e n , 
d e l l a n o l l r a v i t a . I o p e r ò p r e n d o l ' a f í u n t o d i 
t r a t t a r f o l a m e n t e di q u e l l e p i e t r e , che fi g e -
n e r a n o n e l l a v e f c i c a o r i n a r i a , ò p e r d i r m e -
g l i o t r o v a n f i in d e t t a v e f c i c a c a l a t e v i d a i 
r e n i , c h e a l c o m m u n p a r e r e r i c e r c a n o p a r t i » 
c o l a r m e n t e I ' o p e r a z i o n e d e l l a L i t o t o m i a . T a -
c e n d o q u i d e l l e a l t r e , r i m e t t e r ò i l c u r i o f o 
L e t t o r e a g l i A u t o r i , c h e n e h a n n o f c r i t t o d i f -
f u l a m e n t e , ed i n f p e c i e à G i o : B e r u e r u i c h , 
c h e p o t r à f o d i s f a r l i n e l f u o l i b r o fingolare de 
calculo renum, & ve fica cum epiftoUs, & 
confultationlbus magnorum virorum . 

2 . A l m i o i n t e n t o g i o v a r à m o l t ó u n p a f i o 
d e l m e d e f i m o G a l e n o f ó p r a l a g e n e r a z i o n e _ j 
d e l l e p i e t r e b e n i l f i m o r i p o r t a t o d a l l o S c a c c , 
n e l f u o f u f i i d i o d i m e d i c i n a ne l C a p , 2 , d e l l a -
P i e t r a . D i c e e g l i , c h e i l c h i l o m a l c o n c o t t o , 
a n z i c r u d o p i g i a n d o d e l v i f c o f o , e t r o v a n d o 
i m e a t i d e ' r e n i a n g u f t i , e t r a t t e n e n d o f i in e f f i 
q u e l l ' u m o r e c r a f i o , e v i f c o f o t r a f m e f l o y i d a l -
l a n a t u r a è a t t o à g e n e r a r e i l p o r o fimile a l l a 
p i e t r a : c o m e a p p u n t o q u e f t o f u o l e v e d e r f i 
n e v a f i , o v e fi f c a l d a n o l e a c q u e . Quefta* 

I 3 g e -
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g e n e r a z i o n e p e r ò è v a r i a , p e r c h e i n a l c u n i fi f a 
p i ù p r e f t o , e d in a l t r i p i ù t a r d i ; c ó m e l o í t e f i o 
C a l . n e l l ' E p i d e m ie . T a n t o f a r à u n a g e n t e d e -
b o l e i n m o l t o t e m p o ; q u a n t o u n f o r t e in p o -
c o : e c o s í fi p u b d i r e c o n v e r t i r f i i n p ie t ra_» 
q u e l l a m a t e r i a p i t u i t o f a , c r a f l a , v i f c i d a , l e n -
t a m e n t e g e n e r a t a n e r e n i , l a q u a l e d i v e n u t a 
d i f e t t o f a p e r m a n c a n z a d i d i g e f t i o n e , fi fix 
p e r l a f u a l e n t e z z a a t t a a l i a c o n c r e z i o n e , fi 
f l r i n g e i n f e m b i a n z a d ' a r e n a p e r e f i e r e u n a l i -
m o f i t à e t e r o g e n e a f e c u l e n t a , e t a r t a r e a p e r 
c a u f a d e l c a l o r e d e r e n i , fi e f i c c a , s ' a m m a f -
f a , fi f t r i n g e e s ' i n d u r a , e d i v e n t a c a l c o l o : 
Caufa calculi materialis eft materia phuitofcL·j, 
crajfa, vifcida & lenta concretioni idónea. 

3 . A l t r i p o i d e l f e c o l o p a f l a t o a f l e r i f c o n o 
e f i e r e u n f p i r i t o , o p e r m e g l i o d i r e u n f e m i n i o 
l a p i d i f i c o , il q u a l e à t e m p o g e r m i n a , e q u a -
fi v i t a l i z z a , e p r o d u c e n d o n e l l a ftruttura d e ' 
r e n i n o n p o c a p o r z i o n e d i m u c c a g i n e , v i e n e 
p e r p u r o a n n e f i b à f o r m a r e t a l e l a p i d i f i c a z i o -
n e , p o t e n d o f i a c c r e f c e r e p e r a d d i z i o n i d i 
p a r t e à p a r t e , f o r m a n d o la figura f e c o n d o i l 
c a n a l e , b t u b u l o d e ' r e n i , à g u i f a a p p u n t o , 
c h e fi f á n e l l a ftamoa c o n l i q u e f a t t o p i o m b o 
u n a p a l l a d ' a r c h i b u g i o , l a q u a l e p o i , ò i n -
g r o f i a n d o f i n e ' m e d e f i m i r e n i , ò c a l a n d o p e r 
l i u r e t e r i n e l l a v e f c i c a , f e r v e à f o r m a r l a p i e -
i r a ( c o m e il c o r i a n d o l o p e r a n i m a d ' u n g r o f -
•fo c o n f e t i o ) p e r a v e r q u e l l a p i d i f i c o g e r m i -

n a n -
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flaiite l ' a í t i v i t à d i c o n t i n u a m e n t e a u g u m e n -
t a r f i . Effendo g e n e r a l e à tutt i i l p r o d u i r e a r e -
n e , c o m e b e n fi o f i e r v a n e g l i o r i n a l i , n e ' q u a -
l i r e l l a n o q u e l l e a r e n e l l e a t t a c c a t e , f e c o n d o 
q u e l d e t t o : C h i h à r e n i f à r e n e l l e « E ' b e n v e -
r o p e r ò , c h e n o n in tut t i hà q u e l l a f o r z a i n -
fita, che c h i a m a i l B a r b e t t . n e l l a f u a C h i r u r -
g i a ne l C a p . de l l e P i e t r e , c h e p o f l a n o u m r f i , 
e p e t r i f i c a r f i , m à f o l o in q u e l l i , a ' q u a l i uno» 
ò p i ù c a l c o l i l i fi f o n o f e r m a t i , e t r a t t e n u t i 
n e l l a v e f c i c a ; p o i c h e le a l t r e p i c c o l e a r e n e , 
f e c o n d o c h e c a l a n o d a i r en i s ' i n c a f t r a n o a i l 
i i l e f i b c a l c o l o , d o n d e à m i o g i u d i z i o l l i m o » 
che a b b i a o r i g i n e l a p i e t r a n e l l a v e f c i c a , e f -
f e n d o i n d u b i t a t o , c h e f e m p r e d e r i v a d a c a l -
c o l o d i f c e f o da i r en i n e l l a v e f c i c a . 

4 . B e n c h e ta le a f i e r t o v e n i f l e in qua lche-» 
m a n i e r a d i l u c i d a t o n o n f à t u t t a v i a , che l a 
m e n t e n o n r e f t i c o n f u f a c o l l o f p i r i t o l a p i d i f i -
c o , e f l e n d o q u e f t o p u r a m e n t e i d e a l e , e n o n 
E n t e . L a m o d e r n a S c u o l a p e r p u r o e f p e r i m e n -
t o c h i m i c o m e c c a n i c o g i u d i c a c o n f t a r e 
p i e t r a d i due c o m p o n e n t i , c i o è di fa le í n -
t i c o , q u a f i m o r i a t i c o , e di u n ' a l t r o f a l e v i -
f c i d o , e m u c c a g i n o f o , o n g i n a t o d a l v . z i o 
d e l l e p r i m e d i g e f t i o n i , e f p e c i a l m e n t e d a l b i -
l i o f o f e r m e n t o g r á v i d o di f a l e , q u a l i f a l l i n -
fierne u n i t i , ftimano , che v a g l i a n o à g e n e -
r a r e il c a l c o l o . 

5. AU'opinione poi, che il calcolo fia ori-
I 3 gint 
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gine della pietra , potrà taluno opporf i con 
dire: Tit io hà la pietra nella ve fc i ca , e non ha 
mai patito dolor de* cascoli ; mà à ciò può 
rifponderfi con f a c n i í à , dicendo non eífere 
fempre neceífario , che paífino li calcoli per 
g l i ureteri con quel gran d o l o r e , iníègnando-
ci giornalmente la pratica , che febene molti 
di continuo g e n e r i n o , e facciano calcoli nel l ' 
o r i n a r e , non però fempre ne provano do lo -
re , e queíli fe ne accorgono folamente quan-
do l 'anno evacuat i , ancorche fo í fero di qual-
che groífezza confiderabile . 

6. l o a g g i u n g o d i a v e r t r o v a t i a l c u n i c o l -
l a p i e t r a , e d i a v e r m i t e í l i f i c a t o d i n o n aver 
m a i f a t t o c a l c o l i i n v i t a l o r o , m a b e n s i a r e -
n e r o l l e , b i a n c h e , e g i a l l e , ò d i c o l o r d ' o r o , 
ò d ' a l t r o c o l o r e . M a íè p o i fi d o m a n d a fe_» 
p r i m a , c h e c o m i n c i a í f e r o a d o r i n a r e c o n d o -
l o r e , e b b e r o d o l o r i d i r e n i , d e ' fianchi,ò f c h i e -
n a , ò in t e m p o d ' i n f e r m i t à , ò i n a l t r o t e m -
p o , f e m p r e fi c a v a r à d a l o r o ( f e n o n f o n o 
p e r f o n e p i ó c h e i d i o t e ) p e r c h i a r i f i c a t o i l f o n -
d a m e n t o di q u â t o fi v à i n d a g a n d o , e d a f f e r e n -
d o . C o s i f e m p r e p i ù p o t r à a i f i c u r a r f i e í f e r e 
l i r e n i l a v e r a m i n i e r a d e l l e p i e t r e ; e l o fteffo 
H y p p . in coacis dice Lapis in veflica non ge-
nerat ur a 14 . atatis annis ufque ad 60., nifi 
priùs extiterit • Benche n o n n i e g o in t u t t o , 
c h e n o n f i p o l l i n o g e n e r a r e a n c h e n e l l a v e f c i -
c a l e p i e t r e , m a c i ó f u c c e d e a f i a i p i ù di r a d o , 

e con 
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e c o n m a g g i o r d i f f i c o l t à , c h e c a l a n d o a r e n e 
í c i o l t e p e r g l i u r e t e r i n e l l a v e f c i c a , n e l l a q u a -
l e v i f i a a n c h e d e l l a m u c c o f i t à , e p o f í a l a f o r -
z a i n f i t a c o l m o t o d e l l a v e f c i c a u n i r é q u e l l e 
a r e n e , e d a m m a f l a r l e , e f o r m a r e l a p i e t r a . 
D i c i ó n e a d d i t a r ò u n c a f o à m e f u c c e f l b in_> 
T o r n a r e c c i o l u o g o n e l R e g n o d i N a p o l i » 
i n p e r f o n a di B e r n a r d o L u z i j d ' a n n i 9. l i 1 8 . 
O t t o b r e 1 6 9 9 . Q u e f t o p a t i v a d o l o r i n e l l ' o r i -
n a r e , e d e f f e n d o m i i o t r o v a t o i n q u e l l u o g o 
v i f u i c h i a m a t o , e t a f t a t o l o c o l l a f i r i n g a , v î 
f e n t i j l a p i e t r a . F u p e r c i ò a c c o r d a t o i l t a g l i o , © 
m e l l o i n o r d i n e l ' a p p a r a t o m i n o r e , e c o l l o -
c a t o i l p a z i e n t e n e l l ' a p p r o p r i a t a p o f i t u r a ^ , 
c e r c a i d i r i t r o v a r e l a p i e t r a c o n il d e t o m e d i o 
i n t r o d o t t o n e l l ' a n o ; n è f ù po iT ib i l e i n c o n -
t r a r i a . I n t r o m e l ï i l a f i r i n g a , n è p u r e p o t e » 
a v e r c o l t a t t o c o n t r a i è g n o a l c u n o di p i e t r a * 
o l t r e m o i t e d i l i g e n z e , c h e f e c i . F i n a l m e n t e 
f u i n e c e f l i t a t o l i b e r a r e i l p a z i e n t e d a u n t a l 
t r a v a g l i o c o n f c i o g l i e r l o , r e l i a n d o n o n f e n -
z a d u b i o , c h e i l p r i m o t a t t o a v e f i e p o t u t o 
i n g a n n a r m i . P a f i ' a t i a l c u n i m e f i f u i r i c h i a m a -
t o p e r i l p r e d e t t o p a z i e n t e , e m i r a p p r e f e n -
t o r o n o e f i e r g l i f e m p r e p i ù c r e f c i u t i l i d o l o r i 
n e l l ' o r i n a r e ; p e r l o c h e r i t a f t a t o l o c o l l a firin-
g a , f e n t i j i l t o n o d e l l a p i e t r a a l la i d i f t i n t o , 
o n d e f u i o b b l i g a t o à r í m e t t e r l o n e l l a p o f i t u r a , 
e c o n f a c i l i t à g l i c a v a i l a p i e t r a d e l l a g r o f i e z -
z a , e f o r m a d ' u n c u o r e di g a l l i n a . N o n COÏT-

I 4 t e n -
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i e n t o di c i ó , c o m e è m i o f ô i i t o , e c o m e è 
n e c e f l a r i o , f e c o n d o l ' e f p e r i e n z a m ' i n f e g n a _ , 
( d e i l a d i J i g ë z a d a u f a r f i d o p o c a v a t a l a p i e t r a 
n e p a r l a r ò à f u o l u o g o ) introdulTi i l d e t o i n -
d i c e d e l l a m a n o d e í l r a p e r l a ferita n e l l a v e -
f c i c a , p e r fentire fe v i f o í f e ñ a t a a l t r a p i e t r a , 
e t r o v a i , ò p e r d i r m e g l i o f e n t i j u n c e r t o g l o -
b o , c h e n o n a v e v a i l f o l i t o t a t t o d i p i e t r a ; 
o n d e p e r a í T i c u r a r m i , i n t r o d u í ! ! i n v e f c i c a i l 
c u c c h i a r o . R i n t r a c c i a n d o c o n d i l i g e n z a i l 
d e t t o g l o b o p e r f a r l o c a l a r e n e l c a v o d e l l o 
i l e f i b c u c c h i a r o , e c i ó r i u f c i t o m i , l o t i r a i f u o -
r a , e d e r a in f o r m a d ' u n ' a l t r a p i e t r a , c o n t a l 
d i f f e r e n z a , c h e q u e f t ' u l t i m a e r a m o l l e c o m e 
p a i l a ; t a n t o c h e p o l l a f r à i l d e t o p o l i c e , e d 
i n d i c e c o l p r e m e r i a f i f c h i a c c i ó à g u i f a d e l l a 
p a i l a m e d e í i m a . O f f e r v a i i n q u e f t o , c h e e r a 
i n c o r p o r a t a d a un v i f e i d o c o s í t e n a c e , c h e 
d i e í f a n o n fe n e feparó n è p u r e m i n i m a p a r t i -
c e l l a . D a c i ó a r g o m e n t a i , c h e t a n t i í p e c i f i -
c i m e d i c a m e n t i , c h e f o g l i o n o dai-fi p e r f r a n -
g e r e le p i e t r e , n o n a b b i a n o f o r z a , n è a t t i -
v i t à d i p o t e r e f e i o g l i e r e , e f e p a r a r e q u e l l e ^ 
p a r t i c e l l e , c h e f r à d i l o r o f o n o m o l t o u n i t e . 
A l l o r a a r r i v a i à c o m p r e n d e r e , c h e q u a n d o 
l o t a í l a i l a p r i m a v o l t a , m i e r o i n c o n t r i t o 
n e l l a p i e t r a m o l l e , c h e n o n a v e v a g i u í l o t o -
n o d i p i e t r a f o l i d a . L a f é c o n d a v o l t a p o i m i 
f ù f a c i l e t r o v a r e l a p i e t r a d u r a ( c h e c o m e d i í f i 
c a v a i ) e d in p o c h i g i o r n i f u f a n o . G i u d i c o 
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p e r t a n t o , c h e q u e l l a p i e t r a m o l l e fi f o f l e p -
t u t a g e n e r a r e n e l l a v e í c i c a m e d e f i m a ; a t t e f o 
c h e n o n fi d i f t i n g u e v a c o f a a l c u n a , c h e li f e r -
v i f i e p e r a n i m a . N è p o t e v a p e r l a f u á g r o f -
f e z z a e f l e r l e flato f a c i l e i l p a f l a g g i o p e r g l i 
u r e t e r i a l i a v e f c i c a . S i d à p e r t a n t o qu\ i l 
c a m p o di r i f l e t t e r e , c o m e e f l e n d o f i t r ó v a t e 
q u e l l e d u e p i e t r e a d un t e m p o n e l l a v e f c i c a , 
e n o n a v e n d o p o t u t o l a m o l l e a v e r t a t t o , n o n 
fi l e n t ! 1 1è m e n o la f o l i d a . L ' e f p e r t o L i t o t o -
m o s à c i ó , c h e v u o l d i r e t a l d i f f i c o l t à , e d i f -
f e r e n z a , p e r c h e f p e f l o p i e t r e g r o f i è n o n fi 
f e n t o n o c o n il t a t t o d e l l a firinga, n è colliu 
c a n d e l e t t a . L a c a u f a è , p e r c h e ó f o n o r i v e -
ftite d i u n a g r a n m u c c o f i t à , c h e n e t o g l i e i l 
d i l o r o t o n o , ó p u r e fi a f c o n d o n o in q u e l l e 
m e d e f i m e p i e g a t u r e , ó r u g h e d e l l a v e f c i c a , 
e d i n c i ó c o n f i d e l a d i f f i c o l t à di r i n c o n t r a r l i 
c o l l a p u n t a d e l l a firinga , b e n c h e v i fi f a c c i 
o g n i d i l i g e n z a . 

7 . V i è a n c h e u n ' a l t r a f o r t e d i g e o e r a z i o -
n e d i p i e t r e n e l l a v e l c i c a , c h e p u ó f u c c e d e r e 
p e r c a u f a d i q u a l c h e c o f a e f t r a n e a p e r a c c i -
d e n t e i n g o i a t a , e p e r a l c u n i v a f i n o n a n c o r 
n o t i , m à d a a l c u n i c r e d u t i , c o n d o t t a n e l l a 
v e f c i c a . C i ó v i e n e d i m o f t r a t o d a l l ' e f e m p i o , 
c h e q u i a d d u r r ó p e r u n a p i e t r a c a v a t a a l c u n i 
a n n i f à n e l l a C i t t à d i T o d i a d u n P a d r e C a p -
p u c c i n o a l l a p r e f e n z a d e l M e d i c o S c a r a m u c -
c i a , c h e a l l o r a e r a f a l a r i a t o i o d e t t a C i t t à , 

e p o i 



13 8 D elle Pietre nella Vefcica &e. 
< p o i M e d i c o d e i i ' A r c h i o f p e d a l e d i S . G i o v a n -
n i L a t e r a n o d i R o m a . I n q u e f t a p i e t r a v i f u 
t r o v a t o d e n t r o u n n o d o di c o r d a di c a n e p a , 
e c h i e f t o a l p a z i e n t e i n q u a i m o d o a v e f l e p o r -
t a t o il c a f o , c h e folie e n t r a t a i n v e f c i c a f i m i l 
c o r d a : a l t r o n o n f è p p e a d d u r r e > f o l o che_» 
e f í e n d o u n a v o l t a g r a v e m e n t e t r a v a g i i a t o d a l -
l a f e t e , t i r o u n f e c c h i o d ' a c q u a c o l l e f u e m a -
n i d a l l a c i f t e r n a d e l C o n v e n t o , e c o n g r a n d " 
a n f i e t à t u f f ò i l c a p o n e l f e c c h i o , e b e v è , e 
n e l l ' i n g h i o t t i r e f e n t ! p a f l a r e p e r l a g o l a u i u 
n o n s ò c h e d i g r o f l b , m a n o n p o t é c o m p r e n -
d e r e c o f a f o í f e , e d i f l e , c h e p o c o d o p o c o -
m i n c i o r o u o l i d o l o r i n e U ' o r i n a r e c r e d u t i c a -
g i o n a t i d a l l a m e d e f i m a c o r d a , c h e p o r t a t a f i 
i n v e f c i c a f e r v i p e r c a l c o l o a r i c e v e r e l e a r e -
n e , e f o r m a r e f o p r a d i f e n o n p i c c o l a p i e t r a . 
F u o f í e r v a t a q u e f t a i n q u e l l a C i t t à d a p i ù M e -
d i c i , q u a l i n e fcr i íTero in R o m a p e r l e n t i r e . 
d i u n t a l c a f o li p a r e r i d e ' p i ù a c c r e d i t a t i M e -
d i c i d i q u e f t a C i t t à . 

8 . N a r r a r ò a n c o r a q u e l l o , c h e f u c c e d e t t e 
in u n b o v e , c h e i o v i d d i m o r t o p e r n o n p o -
t e r o r i n a r e , e d a p e r t o l o , fí t r o v ó l a f u á v e -
í c i c a ftefa i n f m i f i i r a t a g r a n d e z z a , e p i e n a _ . 
d ' o r i n a , q u a l e v o t a t a f i v i d d e n e l c o l l o d e l l a 
v e f c i c a u n p e z z o d i l e g n o a l i a g r o í f e z z a , e 
l o n g h e z z a di un d e t o , a u r í e o l a r e d i H o r n o , 
c h e i m p e d i v a il p a í f o a l i e o r i n e . P e r f i m i l c a -
f o p o í f o n o generarfi J e pietre nella v e f c i c a . , ; 

ni» 



Capítolo VIL 
m à c o m e p o i p o f f a n o p a f f a r e q u e í l i c o r p i n e l -
l a v e f c i c a , i o n o n ftarb q u i à d i í p u t a r l o , in 
t u t t o c i ó r l m e t t e n d o m i a l p i ù f a n o c o n f i g l i o 
d i ch i v o r r à í l u d i a r v i í b p r a . I m p e r c i o c c h e 
c o n q u a l c h e f o n d a m e n t o p o f f o d i r e e f i e r e i m -
p o f l i b i l e , c h e f i m i l i m a t e r i e f i p o f f a n o i n t r o -
d u r r e p e r l ' u r e t r a , f a p e n d o m o l t o b e n e p e r 
p r a t i c a , q u a n t o firinga forte i l m u f c o l o s f i n -
t e r n e g l i U o m i n i , c h e p i ù v o l t e l ' h o e f p e r i -
m e n t a t o n e l d i l a t a r i l t a g l i o p e r c a v a r n e la_ . 
p i e t r a * 

p . N e l l e D o n n e b e n s \ p o t r e b b e c o n q u a l -
c h e f a c i l i t à a c c a d e r e p e r e f i e r e in q u e l l e i l c a -
n a l e d e l l ' u r e t r a a f f a i p i ù b r e v e , e l a r g o , a t -
t e f o c h e p o i p e r i n t r o m i f i i o n e d i fimili m a t e -
r i e p o f f a d a r f i i l m o d o di formarfi l a p i e t r a , 
c o m e m o l t i A u t o r i n e p a r l a n o , e p e r m o l t i 
c a f i f u c c e d u t i a v a r i j L i t o t o m i , e d à m e m e -
d e f i m o I1 a n n o i£><j8. l i G i u g n o in C a m p o 
B a f f o , l u o g o C o n f p i c u o i n R e g n o d i N a p o l i . 
F u i i o c h i a m a t o à c a v a r e a d u n a g i o v a n e d* 
a n n i 2 0 . u n a p i e t r a , c h e fi t r o v b a f f a i g r a n d e 
f o r m a t a f o p r a u n p e z z o d i p e n n a di g a l l i n a , 
l a cu i c a n n a e r a l o n g a t r e d e t a . U n a p u n t a ^ 
d e l l a m e d e f i m a p e n n a , c h e r e f i a v a f c o p e r t a 
f e c e , c h e i o c o n g l i a l t r i fi a c c o r g e f i i m o d i 
t u t t o il r e f i o . L a p u n t a , c h e n o n e r a c o p e r t a 
g l i a p p o r t a v a u n d o l o r e c o s í a c u t o , e p u n -
g e n t e , c h e l ' a v e v a r i d o t t a q u a f i p e r l e l o n -
g h e v i g i l i e a ' cor* f in i d e l l a f u á v i t a , e d in v e n -

t i c i n -
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ticinque giorni dopo cavata la pietra ru fana 
i n tutto . Quello, che fù più m a r a v i g l i o f o è , 
che non gli reilò la rilaifazione del mufcolo 
coU'orinare involontario , come per l o p i n 
fùol fnccedere nelie Donne . Qui potrei dir 
molto de' calcoii , da' quali fi forma la pietra. 
Ma contento folo di averne data una affai 
breve notizia , lafcierò a' Profeffori Teorici 
di rintracciarne le verità piii probabil i . 

1 0 . P a f f a r ò o r a à r i f l e t t e r e i n q u a n t o t e m -
p o fi f o r m i l a p i e t r a . Q u i à m i o p a r e r e n o n 
g i o v a a d d u r r e a r g o m e n t i p e r n o n e f f e r v i t e m -
p o l i m i t a t o a l l a f u a g e n e r a z i o n e , a t t e f o c h e 
b i f o g n a , c h e q u e f t a f i f o r m i d a m a t e r i a f u f f i -
c i e n t e , f e c o n d o c h e d a l l i r e n i a n d e r a n n o c a -
l a n d o n e l l a v e f c i c a d i t e m p o in t e m p o q u e l l e 
q u a n t i t à d i a r e n e a t t e à t a l g e n e r a z i o n e . P e r 
i l c h e n o n p u ò d a r f i u n g i u d i z i o c e r t o p e r d i -
m o f t r a r e i n q u a n t o t e m p o p o f f a a v e r e i l f u o 
v e r o c o m p o n i m e n t o l a p i e t r a . N è i n q u e f t o 
f e m b r a m o l t o l o n t a n a d a l v e r o q u e l l a o p i m o -
n e d ' a l c u n i L i t o t o m i , c h e l a p i e t r a in o g n i 
t e r m i n a z i o n e d i L u n a f a c c i n u o v a c o r t e c c i a , 
c o m e fi o f f e r v a n e l l e p i e t r e fteffe , c h e f r a n -
g e n d o f i p e r f o l a c u r i o f i t à , fi f a n n o v e d e r e _ ^ 
c o n p i ù , e d i v e r f e i n c r o f t a t u r e , l e q u a l i u n a 
f o p r a l ' a l t r a f o r m a n o l a g r a n d e z z a d e l l a fteffa 
p i e t r a . N o n è p e r ò v e r o , c h e i n p o c h i g i o r -
n i s ' i n g r o í f i , e d i a f a f t i d i o , p e r c h e d o v e n -
d o f i u n i r é q u e l l a c o p i a d ' a r e n e c o l l a v i f c o f i t à » 
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che Je c o n g l u t i n a , n o n p u ò c i ó f o r t i r e f c n z a 
l u n g h e z z a di t e m p o . 

1 1 . N è t a m p o c o f e c o n d o i l f e n t i m e n t o d e ' 
f u d e t t i A u t o r i d e l f e c o l o p a í f a t o J o f p i r i t o l a -
p i d i f i c o in f ierne c o n i l c a l o r e , e g l u t i n e h a n n o 
e f f i c a c i a d i f a r l e i m m e d i a t a m e n t e c r e f c e r e in 
u n a c o n f i d e r a b i l e g r o f í e z z a di p i e t r a ; n è m e -
n o f e c o n d o l ' o p i n i o n e d e ' p i ó r i n o m a t i m o -
d é r a i , c h e fi g e n e r i l a p i e t r a c o l l a c o m b i n a -
z i o n e d e ' due f a l i ftitico,ò fia m o r i a t i c o , n è d a l 
v i f c i d o c o a c e r v a t o c o n a c i d o p u ó i n u n ' i f t a n -
t e , e d i n b r e v e f p a z i o di t e m p o f o r m a r f i u n a 
g r o f l a p i e t r a . N o n o f í e r v a n d o f i , che la n a -
t u r a f a c c i a l c u n a p r o d u z z i o n e , che n o n p a f f i 
n e l l ' u n i o n e , e p u r a c o n t i g u i t à , ò p e r a n n e f -
f i d i p a r t e à p a r t e ; c o m e a p p u n t o n e l l a p r o -
d u z z i o n e d e l l e p i e t r e : e f i e n d o un p u r o n e f l o 
d i p a r t i c e l l e c o a g u l a t e d a q u e l v i f c i d o m u e c a -
g i n o f o a g g r e g a t o , f e c o n d o il d e t t o d e ' F i l o -
f o f i j per additionem partis ad partem . 

1 2 . C o n c h i u d o p e r t a n t o c o n il p r e d e t t o 
G a l . che le p i e t r e fi f o r m i n o p e r le t r e f p e c i -
ficate c a u f e di c a l o r e , d ' a n g u f t i a de ' meat i , 
e d i m a t e r i e v i f c o f e . P e r c i o c c h e o p e r a n d o 
( c o m e h ó d e t t o ) i l c a l o r e n e l l a m a t e r i a v i f c o -
f a r i t e n u t a d a ftretti m e a t i , e f i i c c a , a m m a f f a , 
ftringe, e d i n d u r a , e p e r la c o n t i n u a l o r o 
u n i o n e f a , c h e fi f o r m i n o e f í e p i e t r e , che c o n 
i l t e m p o v e n g o n o in una c o n f i d e r a b i l e g r o f -
f e z z a , c o m e i o m e d e f i m o n e h o c a v a t e in p e -

f o 
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f o d i o n c i e f e i ; e n e h ò v e d u t e n e ' c a d a v e r i 
d i m a g g i o r g r o í f e z z a . 

S E G N 1 D E L L A P I E T R A 
N E L L A V E S C I C A . 

CAPirOLO VIII. 

j . T L c o n o f c e r e l a p i e t r a n e l l a v e f c i e a n e ' 
X p r i m i p r i n c i p j a l i i f e g n i , c h e e l l a f u o l 

d a r e , n o n è c o f a t a n t o f a c i l e , p e r c h e i i c a J c o l o 
c a l a t o ( c o m e d i f f i ) d a ' r e n i p e r g l i u r e t e r i 
n e l l a v e f c i c a n o n d à d o l o r e n e l l ' o r i n a r e , fi-
n o à t a n t o c h e n o n è ç o m i n c i a t o a d i n g r o f i -
f a r f i n e l l a v e f c i c a m e d e f i m a C a l a t o d u n q u e 
i l c a l c o l o , e n o n a v e n d o a t t i v i t à d i p o t e r e 
u f c i r e d a l l a v e í c i c a , fi a f c o n d e n e l l e r u g h e _ > 
d e l l a m e d e f i m a , ò fi r i v e f t e di q u a l c h e m u c -
c a g i n e » c h e v i r i t r o v a » C i ó h à f a t t o c r e d e r e 
à m o l t i , c h e fiano a t t a c c a t e a l i a v e í c i c a a n -
c h e le g r o l f e p i e t r e ; m a à m i ó g i u d i z i o d i 
g r a n l u n g a s ' i n g a n n a n o , p e r c h e l i a n t e i l m o -
t o c o n t i n u o d i e í f a v e f c i c a , n o n è p o í f i b i l e , 
c h e q u e l l e p o í f a n o c o m e c o r p i g r o í f i , e g r e v i 
f e r m a r l a l o r o f e d e n e l l e d e t t e r u g h e . I I c h e 
a l l ' i n c o n t r o f á c i l m e n t e f u c c e d e n e ' p i ç c o l i c a l -
c o l i , ò p i ù a r e n e a t t a c c a t e v i f i , c h e n o n h a n -
n o p e f o f u f f i c i e n t e à p o t e r f i d i í l a c c a r e . Q u e -
íl'i p i c c o l i c a l c o l i c o n f a c i l i t à fi a t t a c c a n o p e r 
T u m o r v i f c o f o , c h e c o n t i n u a m e n t e r i t r o v a l i 
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n e l l a v e f c i c a , che t i r a n d o à fe q u e l l e a r e n e , 
che g a l l e g g i a n o n e l l e o r i n e , c i a f c u n o di e f 
fi è c a p a c e a d i n g r o f í a r f i . R e f o f i p o i g r a v e , l i 
d i f t a c c a , e d e í ce d a l l e d e t t e r u g h e , e d e n t r o 
l a v e f c i c a v a g a n d o , c o m i n c i a a d e f a c e r b a r e 
J a c e r v i c e d e l l a m e d e f i m a , e p e r i r r i t a m e n t o 
d e l l e p a r t i f u o l d a r e q u e i l i p r u r i t i di o r i n a r e 
f p e í T o . 

2 . C h e q u a l c h e c a l c o l o , ò f r a g m e n t o di 
p i e t r a f i a t t a c c h i a l i a v e f c i c a p e r i l v i f c i d o f o -
p r a d e t t o , 1 ' h ò i o o í f e r v a t o d o p o c a v a t a IÍL . 
p i e t r a . P o i c h e i n t r o d o t t o i l d e t o i n d i c e d e l l a 
d e l i r a p e r la f e r i t a n e l l a v e f c i c a h ò i n t e f o q u a l . 
c h e p i c c o l o c o r p o d u r o al t a t t o , che c o n n o n 
p o c a d i f f i c o l t à í l p o t e v a ftaccare . N o n m e r i -
t a ñ o l o d e que i L i t o t o m i , che in f i m i l i o p e -
r a z i o n i n o n f a n n o tu t te le d i l i g e n z e p o l f i b i l i , 
a c c i ó l a v e f c i c a r i m a n g a de l t u t t o l i b e r a , e ^ 
n e t t a di a r e n e c o l l a f o l a f p e r a n z a , che le o r i -
n e i f t e f l e a b b i a n o à p o r t a r f u o r i q u e l , c h e v i 
fia di f i i p e r f l u o . P o i c h e fe v e ne r e f i a r à q u a l -
c h e p a r t i c e l l a , q u a n t u n q u e p i c c o l a , i l P a -
z i e n t e di be l n u o v o c o r r e r i f c h i o di f o c c u m -
b e r e à t o r m e n t i d e ' p a f i a t i d o l o r i , e a d u n a 
n u o v a p i e t r a , c o m e ne p o r t a r b u n c a f o n e l 
p i c c o l o a p p a r a t o . 

3 . H i f e n d o m i ó fine p e r t a n t o di p a r l a r e - * 
a d e f i o d e l l i f e g n i , c h e fi r i c e r c a n o , q u a n d o 
Ja p i e t r a fia in v e f c i c a : p e r a v e r n e u n a v e r a 
c o g n i z i o n e , i o l i r e í l r i n g e r o à q u i n d e c i l i più. 
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v e r i d i c h i , c h e a d u n o , a d u n o d e l c r i v e r ò . 
C i a í c u n o d i q u e f t i è un f o r t e i n d i z i o , c h e v i 
fia l a p i e t r a n e l l a v e f c i c a , a t t e f o , c h e n o n t u t t i 
p o f i b n o i n c o n t r a r f i i n u n o fteflb f o g g e t t o f 

L a m o l t i p l i c i t à p e r a l t r o d e f e g n i à m i o c r e -
d e r e n o n p a r e , c h e p r o v e n g a d a a l t r o , c h e 
d a l l e t a n t e d i f f e r e n z e d i p i e t r e n o n f o l o i r L , 
g r o f i e z z a , e figura, m à a n c h e i n q u a l i t à : 
c o f a in v e r o d i ftupore , s i p e r i l n u m e r o , c o -
m e p e r l a f o r m a di e f i e , d i c o l o r e , d i d u r e z -
z a , d i g r o f i e z z a , c i a f c u n a è d i f e r e n t e d a l l ' 
a l t r a , a n c o q u a n d o i n un í leíTo c o r p o 
n e t r o v a n o p i ù d ' u n a . A m e r e c a m a r a v i -
g l i a i l c o n f i d e r a r e , c o m e n e l l e v e f c i c h e , l e 
q u a l i f o n o tu t te u n i f o r m i , e f o l o più. g r a n d i , 
e p i ù p i c c o l e f e c o n d o l ' e t à , i n g r o i f i n o p i e t r e 
t a n t o d i f f e r e n t i u n a d a l l ' a l r r a , P o i c h e a l c u n e 
f o n o l i f c i e , e di c o l o r fimile a l l ' a v o r i o , a l t r e 
b i a n c h e , e d u r e c o m e m a r m o , a l t r e c o r n e a 
B e z z u a r r o c o l o r i t e , in m a n i e r a c h e m o l t i fi 
f o n o i n g a n n a t i in c r e d e r l e t a l i . V e n e f o n o 
a n c o r a n e g r i c c i e , n e r e , g i a l l e , r o í f i n e , o f -
c u r e , p a o n a z z e , e d i a l t r i v a r i a t i c o l o r i n e l -
l a l o r o í i iper f i c ie . S i t r o v a n o p i e t r e r u v i d e , 
c o m e T a r t u f i , a l t r e p u n t u t e c o n f p e í f i a c u l e i 
a d u f o di r i c c i o di c a f t a g n a , e d a l t r e c r i l l a l l i s 
z a t e , c h e d a n n o u n d o l o r e a c e r b i i f i m o a l P a -
z i e n t e , e l o n s c e f f i t a n o à fiare f e m p r e c o l l e 
c o f c i e l a r g h e . Q u e f t o c a f o f u c c e f i e in p e r f o n a 
d i G a b r i e l e Spaccafegato i n C i v i t a d i C h i e t i I i 
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1 8 . G i u g n o d e l 1 ^ 7 . n e l q u a l t e m p o i o l i c a -
Va i u n a f i m i l p i e t r a , c h e p a r e v a u n g l o b o d i 
c h i a r o v e t r o t u t t a p u n t u t a , t a l m e n t e c h e e r a 
f o r z a t o i l p o v e r o P a z i e n t e a n d a r é í è m p r e c o l -
l e g a m b e q u a n t o p i ù p o t e v a l a r g h e , & a d 
o g n i p i c c o l o m o t o , c h e f a c e v a o r i n a v a l a n -
g u e ; n è p e r c i ò a v e v a p o l î t u r a a l c u n a , c h e 
n o n li d a f f e u n g r a n d i f i i m o , e d a c u t i f i i m o 
d o l o r e : c a v a t a l a p i e t r a r e l t ò p e r f e t t a m e n t e 
f a n o . 

4 . O l t r e a l l a d i v e r f i t à d e c o l o r i , e d i n u -
m e r o , f e n e f o r m a n o d i figura m o í l r u o f a , e d 
a n c o d i f m i f u r a t a g r a n d e z z a , e d u r e z z a , c o -
m e f ù q u e l l a , c h e c a v a i d u e a n n i f o n o a l M e -
d i c o P a l i l l i , c h e e r a t a n t o g r a n d e q u a n t o e r a 
l a v e f c i c a , e s i d u r a , c h e p e r t i r a r l a f u o r i , 
m i fi p i e g o r n o t r è b e n p e r f e t t e t e n a g l i e , e 
n o n fi p o t é m a i f r a n g e r e d i figura c o m e un— 
r o g n o n e d i g r o í T a v i t e l l a . O p e r a z i o n e l a p i ù 
f a t i g o f a che i o m a i a b b i a p r o v a t a , e d u n ' a l -
t r a m o n l l r u o f a f ù q n e l l a , c h e c a v ó a d u n g i o , 
v i n e d ' a n n i 2 8 . C l a u d i o M a r i n i m i ó f r a t e l l o 
m i n o r e n o n di p o c o f p i r i t o , m à l a m o r t e i n -
v i d i o f a n e l l ' a n n o 2<?. d e l l a f u á e t à l o r a p \ a l -
i a c o m m u n e a f p e t t a z i o n e . Q u e l l a p i e t r a e r a 
di f o r m a t r i a n g o l a r e , e d i c o l o r n e g r i c c i o , à 
f e g n o c h e i o l a r i m i r a i c o n í l u p o r e , m a f i i m a -
m e n t e p e r e f i e r e u f c i t a i n t i e r a c o n t a n t i r i f a l -
t i , c h e a v e v a . 

5 . H p r i m o f e g n o a d u n q u e , c h e i o p o f i o 
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3 Segni della Pietra nella Vefclcd 
addurre per conofcere quando Ja pietra fia_í 
nella vefcica è , che ingroífato il calcólo , 6 
più calcoli, comincia il Paziente à fentire-* 
ftimoio grande d'orinare con premiti nel fine» 
ed ancora con volontà di evacuar le fecce 
( come fpeífo fanno forzofamente ) e ne è la 
caufa la vicinanza,che hà il collo della vefcica 
coll'Inteftino retto.Quefto fegno nelli fanciul-
li è più ficuro, e più vero , quando dalli 
sforzi, che fanno nell'orinare l'efce l'intefli-
îio retto , debilitandofi li fuoi ligamenti dai 
grave premere , che fanno , e dall'irritamen-
to cosí frequente , che l'uno lèguita l'altro 
Con poco , ò quail niuno intervalle . 

6. Il fecondo fegno è,quando taluno orinà 
col canale pieno , e tondo , e gli và piarL, 
piano mancando il corfo delle orine nel me-
glio dell'orinare ; fintanto che del tutto fi fen 
ma . Si fuole ancora l'orina fermar tutto in_, 
un iftante, e di li à poco riprincipiare ad ave-
re il fuo corfo , Ció fuccede , quando la pie-
tra fia piccola , che il Paziente in quell'atto 
benilfimo fi accorge fopragiungergli un tal 
qual impedimento , che non sà diftinguere , 
e gli reca dolore per eífere quel corpo duro 
in una parte cosí fenfitiva , di dove Ja Natu-
ra vorrebbe per mezzo delle orine efpellerlo 
fuori (efiendo proprio di quefta il far impeto 
à quelle materie , che l'aggravano , ) mà per-
che il collo della vefcica non è capace à poter-
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gli far ftrada, attefo che ftimolata da quel 
corpo eftraneo, o fia per la dogliofa fuá a-
íprezza , ò per la di lui grofiezza, come che 
infolita naturalmente , allora più fx ftringe . 
Perloche refta la pietra nell'imboccatura del-
la medefxma vefcica, che poi viene riportata 
dentro dal moto , che fá la ílefia vefcica , ed 
orina, che cosí ricomincia ad orinare , mà 
con più liento di prima . 

7, Il terzo iègno fx è , il defiderio, che_> 
hanno di orinare quafx continuo, quafi fomi-
güante al tenefmo,con cui fx viene ad irritare 
in certo modo ancora il mufcolo sfintere dell' 
A n o . Quefti Pazienti non fanno in una volta 
tanta orina , che balli ad empire una mezza^ 
coccia d'ovo , e pare à loro per la volontà 
veemente , che h a n n o , che la vefcica fia piena 
d'orine . Qyefte fi vedono aífai crude, e pie-
ne di sfilacci , e mucchi bianchi, i quali fe-
parandofi dalle orine , íbno lubito dalla loro 
gravezza tirati al fondo . 

8. Il quarto fegno fi puole argomentare_> 
dall'aver patito il Paziente dolori nefritici, 
ed aver fatti altre Volte calcoli , o arene (dal 
che fácilmente fx pub conofcere la natura in_, 
quel corpo atta à creare fimili materie per la 
foprabbondanza di efie)cosi abbian potuto in-
grofiare Ja pietra. Allora pero quefto fegno è 
ficurifiimo , quando dopo i già detti dolo-
ri nefritici, il Paziente non fi è avveduto 
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143 Segnl delia Pi et'/a nella Vefcica 
aver fatto calcolo alcuno, & ha certo indizib 
che fia calato nella vefcica , dove fermatoli 
fi fia col tempo poi convertito in pietra . Vie-
ne à comprovaré una tal certezza come vero 
pronoftico il dolore , che ogni volta prova^ 
nel fine d'orin are . 

<?. Il quinto fegno è il dolore che fi prova 
nel collo della vefcica, e nel mezzo delia ver-
ga,e quefto allora fi fente dal cominciar,che fa 
il Paziente ad orinare, e più. fi efafpera, e cre-
fce intorno al fine havendo una corrifponden-
za tale nella ghianda » che obbliga il Paziente 
à ftringeria colle mani ; come anche à tenere 
per qualche fpazio di tempo le ginocchie una 
fopra l'altra. Quelli di età puerile procurano 
di fortemente ftringere, e tirar la verga, pro-
vando in tal guifa qualche follievo al gravif-
fimo dolore , che fentono . 

i o. Il fefto fegno fi hà dal fentirfi il Pazien-
te un certo peio grave nella regione della ve-
fcica che fecondo i differenti mot i , e fitua-
zioni del corpo affligge quello con un tenue , 
ed interno dolore,e ftando in letto corco,nel 
rivoltarfi fente nella vefcica un non sò che di 
grave, ed afpro , che li dà noia , e l'affligge 
in quella parte dove fi è rivoltato ; ed ogni 
volta che fi rivolta fente lo ftefío incommodo, 
e con un piccolo dolore acuto, e pungente » 
che non ben fi diftingue . Tutto ció fiiccede , 
quando la pietra fia afíai grande , ó afpra , 
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benche io hò cavate pietre di pefo oncie t rè , 
che il Paziente afíeverantemente diceva n o t , 
a v e r n e mai i n t e f o - p e f o a lcuno in q u e l l a ^ 
parte. 

1 1 . I l f e t t imo f e g n o fi ha ,quando il P a z i e n -
te fcendendo f c a l i n i , ò v e r o m o n t a n d o à C a -
v a l l o , 6 in una C a r o z z a , pati lce un d o l o -
r e t t o pungente alia g h i a n d a , con un prur i to 
o t tu fo . N è re l i a p e r ò , che alcune v o l t e n o n 
caufi d o l o r e s\ grande , che fi rende in fo f f r i -
bile ; c o m e a l la g iornata fe ne hà efper ienza 
in quei t a l i , che per í imile accidente a b b a n -
d o n a n o la carozza , o il cava lcaré , ed a n c o -
r a fi guardano di andaré con m o t o v i o l e n t o » 
che li v iene impedito dal la í le f ía caufa pr ima-
r ia , che è la pietra ; la quale per il m o t o » 
che f à la per fona , urta ne l l ' imboccatura del-
la ve fc ica , d 'onde ne procede il d o l o r e . V i è 
altra p r o v a , che ce ne dà in que l lo l 'u fo de! 
co i to , per a r recarg l i in tal ca fo un g r a n d o -
lore per l ' i r r i tamento delle p a r t i , e p e r c h e r 
a l l o r a con m a g g i o r t o r m e n t o , e l iento p iù 
Ipeflfo f o n o moleí lat i da una v o g l i a infaziabi le 
di o r i n a r e . 

1 2 . L ' o t t a v o f e g n o è , quando il Paziente 
pat i fce freqüenti & invo lontar ie erezzioni del 
m e m b r o , perche a l lora p r o v i e n e dalla reten-
z i o n e delle or ine ; à caula che la ve fc ica ftri'n-
g e n d o la pietra fi e f a f p é r a , e f lendo l a c e r -
v i c e del la msdef ima di f enfo aíTai e f q u i f i t o , è 
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150 Segnl della Pietra nella Vefcica 
l a pietra n o n p o c o ruvida , di m o d o che al-
cune v o l t e pare ( d irò cos í , ) armata di acu-
te punte í imili al ie fpine, c o m e io p iù v o l t e - » 
ne h ò vedute , e cavate . Per il f r e q u e n t e , ed 
infoffribil puilgere , è necef i i tato il Paz iente 
ad andaré c o m e fofie s f i l a t o , e c o l l e co lc ie 
afiai larghe , per e f imer f i , fe le fia poíTibile , 
da si fiere punture . N o n v i è al tro genere , ò 
for te di pietre, che dia d o l o r si grande al pa-
ri di quel le : c o m e a l l ' incontro n o n v e ne fo -
n o , che fi v e d a n o p iù di rado , che quel le . 

13. Il n o n o f e g n o è p iù ev idente di t u t t i , 
a t te fo che fi vede il Paziente orinar fangue, ò 
v e r o l 'orine iànguigne , fimili alia lavatura_ 
di carne , in cafo che faccía qualche m o t o , ò 
c o l caminare , ò al tro . C i ó deriva, perche - , 
d i m o r a n d o l u n g o t e m p o la pietra nel la vefc i -
ca infetta c o n piaga la cerv ice di efia , cor-
r o d e n d o , e f rangendone le p icc io le v e n e c o l 
propr io m o t o , ed alcune v o l t e fi vede .copia 
confiderabile di fangue « 

14 . II déc imo fegno ce l o d ímof trano g l i 
effetti inutili di quei m e d i c a m e n t i , che fi dan-
n o per r imedio ad un tal male , mentre n o n 
p r o d u c o n o verun g i o v a m e n t o , per l o che_» 
f e r v o n o p iù t o l l o ( quando il male è perve-
nuto ad un certo f e g n o ) ad accrefcerlo , che 
à fminuirlo . A v e n d o quelli m e d i c a m e n t i , co-
m e li p iù f o r t i , e potent i cliuretici, faco l tà 
di efpurgare li reni da quella arenofa materia , 



Capi tolo VIH- r$t 
Che v i fi r i t r o v a , e c o n d u c o n o q u e í l a d a l l i r e -
ni a l i a v e f c i c a , o v e t r o v a t a p e r c l u f a l a_ . 
í l r a d a d a l l a p i e t r a g i à i v i i n g r o í f a t a , d a n n o 
a d e í f a m a g g i o r a u g u m e n t o -

1 5 . L ' u n d e c i m o f e g n o . p u ò p r e n d e r f i d a l l e 
p a r o l e d ' H y p . n e l l ' A f o r . 7 9 . f e & . 4 ; d o v e d i -
ce : In quorum urinis fabulofa fubfiftunt, iis 
vetfica laborat calculo • I m p e r c i o c h e ci d i m o -
ftra, c h e q u a n d o v e d i a m o l ' o r i n a c o n m a -
t e r i e f a b i o f e , a l l o r a p o í f a g i u d i c a r f i d e l l a _ 
p i e t r a in v e f c i c a . N o n ci d à p e r ò a l c u n m o t i v o 
d e l d o l o r e , c h e f a p p i a m o p e r p r a t i c a f e n t i r f t 
d a q u e l l i , c h e p a t i f c o n o d i p i e t r a , q u a n d o 
o r i n a n o c o n f a r fimili a r e n e . A g g i u n g e r ò 
q u i p e r i n t e l l i g e n z a d i t u t t i , c h e in q u e l l i , i 
q u a l i p r i m a o r i n a n d o f e n z a d o l o r e f a c e v a n o 
a r e n e ( p o i f o p r a g i u n t o i l d o l o r e fi è f e r -
f e r m a t o i l c o r f o d i q u e l l e ) fi p u ò g i u d i c a r e _ t 
c o n c e r t o f e g n o elfc-re l a p i e t r a n e l l a v e í c i c a . 
E í f e n d o c h e m o l t e v o l t e c o m e b e n d i c e H y p p . 
n e l l i p r i n c i p i j d e l l a p i e t r a fi f c a r i c h i n o c o n le 
o r i n e le a r e n e , e v e n e n d o poi_ q u e l l a i n -
g r o í f a t a , d e f i í l o n o , e m a n c a l a d i m o í l r a z i o -
n e d i fimili m a t e r i e a r e n o f e . L a c a u f a fi è , 
c h e p e r e í f e r e la p i e t r a f o r m a t a d i c o r p o p i í i 
g r a n d e , h à p i í i l u o g o di r i c e v e r e le a r e n e , -
n o n m a n c á n d o l e m a i il v i f c i d o p e r a t t a c c a r l e , 
e c o s í c o n t a l e a c c u m u l a t i o n e fe í l e í f a s ' i m . 
p i n g u a . 

16. I I d u o d e c i m o f e g n o fi c o n c e p i r à d a u n ' . 
K 4 a l -
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altra apparenza , che ce ne danno le or ine , 
quando r imiranfi cariche di un' certo mucc o 
fimile al glutine d'alcun pefce , e tal vo l ta è 
fanguinolento . Quefto per il fuo g r a v e p e f o , 
fáci lmente fi fepara dalle or ine medefime » e 
ca la nel f o n d o del l 'or inale , o v e con faci l i ta 
fi a t t a c c a , benche tutta l 'or ina fia v o t a t a . 
N o n fi può da quefto avere un certo i ègno di 
p ietra ; attefo che b i fogna v i fia accompagna-
to il dolore nel l 'or inare : avendo io veduto 
in molti quefto mucco a r g i l l o f o fenza la p r o -
v a di p i e t r a , nè di ca lco lo nella ve fc ica . Se 
poi il predetto mucco arg i l lo lb viene mi-
fchiato co l f a n g u e , dà un gran fofpetto di 
pietra ; tanto più fe lo feguita un ben fenfiti-
v o d o l o r e . 

1 7 . Il decimoterzo f egno ce lo dà la diffi-
co l tà grande nel l 'or inare cosí fpef lo con un 
f o m m o dolore , e con sforzi g r a n d i i f i m i , e 
p r e m i t i , appunto come f o g l i o n o f a r e le D o n -
ne ne i dolor i del parto • Viddi io un pazien-
te , che tormentato da cotai m a i e , quando 
v o l e v a ( ò per dir m e g l i o ) quando era s forza-
to ad or inare , l 'obbl igava à ftrafcinarfi per. ter-
r a ad ufo di ferpe , di modo che non v i e r a -
chi non lo r imirafte in tanta miferia con o c -
chio di compaíf ione . Det ta diff icoltà per tan-
to g iunge à tal fegno , che o P r e al fare quaf i 
un c o n t i n u o ftillicidio di or ina , a p p o r ' a di 
p iù g r a n perdimento di f o r z e , perche t o g l i e 



Capit oh VIII. i j $ 
il fonno tanto necesario , e i'appetíto ; in 
modo che fe quefto gran fpafimo non viene à 
fedarfi , fenza dubbio fi accelera al povero 
paziente la morte per le v ig i l i e , che íoppor-
ta j in particolare fe fia in età avVanzata afi-
fai , come fi efperimenta in pratica. 

18 . Ii decimoquarto fegno per conofcere 
la pietra nella vefcica è il tatto , che abbia-
mo della medefima, che è il mafiimo coll'ufo 
delle nofire candelette, tanto commendate 
dal Barbett. nella fuá Chirurgia Anatómica , 
quando tratta di fare l'efplorazione della pie-
tra nella vefcica , le cui parole tradotte in_* 
volgare fono le feguenti : <jMa il Sommo , ed 
Onnipotente Principe de' Medid hà dato og-
gi à quefti infelicijftmi pazienti tali Litotomi, 
che poffonò con ftcurezza e¡plorare la pietrcLj 
tí ella ve/cica , e ne giovani, e ne' vecch't •> 
non folo fenza l'ufo della canna , cioe della ft-
ringa > & catetere , mà Jenza alcun dolore ; on-
de ejfi fopra'vanzano gl'iftejft Galli tanto nomi-
fiatijdio con tutto l'animo fono folito deftdera-
re (¡mili Profeffori, anche all'altre Regioni. 
Quefti L i totomi , che efib nomina, fono li 
íioftri Italiani delle IYeci nell 'Umbria. La^, 
Candeletta adunque non apporta verun dolo-
re, nè cagiona verun incommodo, e da chiun-
que eíèrcita tal Profefiione deve operarfi nel-
la feguente f o r m a p e r poi averne il fegno 
certo della pietra. 

19' Si 
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ip- Si prenda (come altrove hò detto) 

candeletta di tela Cambraia lunga per gli U o -
mini quindeci deta , e in grofíezza non ecce-
da una buona penna di gallina , e fia eguale 
in punta, e poi vi fi metta fopra per la lon-
ghezza di due deta ftefo un cerotino morbido» 
acciocchè pofia con facilità toccando la pie-
tra nella vefcica prendere l'imprefiione , e 
riportarne con evidente fegno lo sfregio . 
Cosí ben lifciata, ed unta con oglio di amán-
dole dolci s'introduchi pian piano per il mem-
bro fino alla cavità della vefcica, ed in que-
fto modo fenza dolore , e fenza fangue, e fen-
za che polfa cagionare alcun danno , fi viene 
alia cognizione della pietra. Più , e più vol-
te ne hò avuto , e fentito il tatto colla fteífa 
candeletta , che fi lente ralpare : ed il lègno, 
che ne riporta dello sfregio nel cerotino è una 
indicazione certilfima, che vi fia la pietra nel-
la vefcica. Non è però da dubitarne, benche 
molti non Profefiori reputano tal Íegno per 
fallace, mà di gran lunga s'ingannano ; con-
ciofiacofache quefta efperienza in centinaia_ 
di perfone da me fatta, mai mi ha ingannato. 
Quei tali pertanto , che non tengono per ve-
ro quefto fegno, pofiono far la prova col 
metiere qualfifia candeletta ad uno , che non 
abbia la pietra, ma bens\ 5 che abbia qualfi-
voglia aítro intoppo si per l'uretra , come-n 
per il grano ordeaceo} ò roftro > e poi vede-

íe 
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f e fe la detta candeletta r i torna sfregiata nel 
ceroto > ò pure í lorta , fpunta ta , annodata 
nella punta , e levato anche da effa il ceroto 
a l fatto ; ma fi accorgeranno non venir mai 
s fregiata nel ceroto , ma bensi con tutti g l i 
f o p r a notati c o n t r a f e g n i , che vengono fatti 
dal l 'anguftezza del canale orinario . Quando 
per ii canale non v i fia intoppo alcuno , r i-
tornarà fuor í la candeletta nella fteífa forma, 
come vi farà ftata mel la . Quando però porta 
il fegno dello s f regio , è cofa c e r t a , che hà ín-
contrata la pietra , e n'è reí lata s f r e g i a t a - , 
come fe foífe paífata Con v iolenza fopra ad li-
na raípa , che adoprano li Falegnami ; e al-
cune vol te nel ceroto i i leí fo fi t rovano attac-
cate delle a r e n e , che fuppongo fgranate dal-
la pietra ifteífa . 

20. D icono a l t r i , mà íenza fondamento , 
che quello s f regio lo poífi fare qualche carún-
cula , e che lo fteffo ftringere del col lo delia 
veícica poff i formare quel ra fpamento nel ce-
rot ino meíTo nella candeletta , come fe nell ' 
uretra , e col lo della vefcica v i fo í fero oífa , 
ò carti lagini dure , cofa veramente fciocca . 
C i r c a al pr imo , lio per indubitata l ' impofi i-
bil ità di dette caruncule in tal luogo , come 
h ò d imoftrato nel Capi to lo della C a r n o f í t à . 
C i r c a al fecondo : fanno tutti i L i t o t o m i , che 
nell 'uretra non v i fono nè ol fa , nè cart i lagi -
ni , che poí fmo fare fimil s f r e g i o . 

3 1 . M i 
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2 1 . M i d i r à t a l u n o , che anche un p i c c o -

l o c a l c o l o p u ò dare c o l l a candelet ta lo í l e f í o 
f e g n o nel c e r o t o . I o c ió l ' a c c o r d o , q u a n d o 
il i -aziente per pochi g i o r n i a b b i a f o f f e r t o do-
l o r e n e l l ' o r i n a r e . Q u a n d o p e r ò fi f a r à t a l l a -
re dal L i t o t o m o per c o n o f c e r e il fuo m a i e , e 
g l i p a l e f a , che f o n o mefi , ò anni , che f o f -
f r e un ta l d o l o r e : a l l o r a n o n fi p u ò p i ù c r e -
dere , che fia un c a l c o l e t t o la caufa del f u o 
d o l o r e n e l l ' o r i n a r e , m a bens ! la p i e t r a , maf-
fime q u a n d o v i f i ano gl i a l t r i fegni d i m o l l r a t ï 
deU'e í i í lenza de l la mede i îma . 

2 2 . L a candelet ta ino l t re n o n fempre in-
c o n t r à la p ie t ra , perche per e f fere u n ' i f t r o -
m e n t o gent i le j e fac i le à p i e g a r f i , fe n o n s ' 
i n c o n t r a c o n ef fa n o n v e r r a f e g n a t a , p e r c h e 
que l la f a r à r i c o p e r t a da m u c c h i , e con m e t -
t e r l a p i ù v o l t e è fac i le ad i n c o n t r a r i a per l e 
v i l c o f i t à , che fi f o n o indurite , ò e v a c u a t e 
c o l l ' o r i n a . I l L i t o t o m o la p u ò met ie re f p e f -
f o , perche n o n è fo fpe t ta , anzi rende q u a l -
che r e f r i g e r i o , perche l inifee que l la par te ir~ 
r i t a t a , la r a l l e n t a , e a d d o l c i l c e , c o m e a f f e -
r i f c o n o q u e l l i , che l ' a n n o p r o v a t a per p i ù 
v o l t e , e iènza i n c o m m o d o • 

2 3 . L ' u l t i m o f e g n o fi è la firinga, Ò fia-
catetere , e quefta fi d e v e in t rodurre per l 'u -
r e t r a nel la ve fc ica nel m o d o , che fi è in fe-
g n a t o ne ' C a p i t o l o del la S t r a n g u r i a , fino al-
l a c a v i t à di effa ve fc ica ; ed a l lo ra fi fente c o a 

fa» 
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facilità il tatto delia pietra. E' ben vero , che 
quefta efplorazione è un poco dolorofa , 
forfe anche aile volte irritativa ; onde non la 
farei, fe non quando fia il paziente rifoluto di 
efporfi al taglio . 

24. Per ritornare al mio afîunto , quando 
la firinga colla fuá punta incontra la pietra , 
allora fi fente il fuono, che penetra alie orec-
chie , che ben fi fuole diftinguere , fpecial-
mente quando fia la pietra grande . Alcune 
volte però per la gran copia de' mucchi (co-
me fi difie alla prima) con difficoltà fi fente , 
perloche bifogna afpettare , b che quel muc-
co fi fia indurito intorno alla pietra , b vero 
fia evacuato colle orine , che in pochi giorni 
fuccede » 

25. Quando adunque fi abbiano li fopra-
detti legni con il tatto : il voler metiere, in_» 
dubbio l'efiftenza della pietra , e contraftar-
ne la certezza, è vanità, e forfe anche teme-
rità, perche ridondarebbe in gran pregiudi-
zio del paziente,, per non poter pigliare le fue 
mifure in tempo. 

2 6. Si ricerca finalmente al Litotomo, che 
fà tal efplorazione, efquifitiffima diligenza, e 
deve procurare di fentirne veramente il tono 
del tatto,. che li giunga alie orecchie ; nè fi 
faccia ingannare dalla fiía opinione , che alie 
vo l te quando non fi fiano fatte tutte le dili-
genze , e non fi fente bene il tono della pie-

tra , 
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tra , li fuppone quefta efler t a J e c h e poi in 
fatti non è. Tanto più, che (come dianzi diífi) 
non è cosí recondito il tatto , che il Cerufico 
non ne poifi âvere certa ficurezza, mentre an-
co una piccola pietra fa arrivare il fuono aile 
orecchie , In quefta diligenza tanto neceífa-
ria à farfi vi fi ponga quel tempo, che fi rîcer-
c a , per eífere quefta intenta alla falute di un 
Uomo , e farà ben fpefa ogni fatica, che v a -
gi ia à facilítame i'intelligenza . Quello, che 
più volte mi hà fatto arroffire fi è , che fi fa-
rà fentita molto bene più vo l te , ed altre vol-
te con tutte le diligenze poífibili non fi farà 
potuta rincontrare con li ftromenti . 

27. Pertanto chi non sà adoprar quefte_, 
forti d' iftromenti, che richiedono una lunga 
pratica, ed eíperienza , non fi arri fchi , nè 
fia cosí ardito à cimentarfi all'operazione per 
far pompa di fapere quelJo, che non sà , e 
non ha mai imparato in vita fua . Ri f letta- , 
che fi tratta di cofa di molta importanza ; on-
de ne laíci Ja cura alli l í t o t o m r , fecondo il 
configlio dello fteffo Hypp. nel fuo Jusjuran-
dum. 

QJJAL' 
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Q J J A L ' E T A ' S I A P I U ' S O T T O P O S T A 
A L L A G E N E R A Z I O N E 

D E L L A P I E T R A . 

CAPITOLO IX. 
ï . Ià vedemmo generalmente parlando 

V _ T effere ogni genere di perfona fog-
getta al mal di pietra : parmi però ora bene 
¿i dar à divedere con difcorfo particolare , 
qual'età fia più fottopofta à quefta infermità. 
P benche non ricerchi da me tal materia par-
ticolare ftudio per i dotti Autori che ne han-
no fcritto , e maftïme il celebre Schacchi con 
Fondati pareri : nulla dimeno per profeguire 
quefta Pratica , e per compimento dell'ordi-
ne , che hò intraprefo , ne darò qui una bre-
ve notizia , che fervirà al meno , accioche_» 
il Lettore non abbia occafione di andare_> 
rintracciando altrove quello occorre in taie 
materia. 

2. Effendo dunque , che in ogni età , ed in 
ogni feffo fi dia la generazione della pietra-
nella vefcica : per quello però ci dimoftra 1' 
efperienza à confermazione de' communi pa-
re r i , fembra foccumbere à tal male molto 
più l'eta fanciullefca , e puerile , che l'adul-
t a , eprovet ta . 

S* La ragione fi è , come dice il mede-
fimo 



i 6o Qual'Età fui più fottopofta &e-
fimo Scacc. perche ne' putti l'orina è a fiai 
più crafia s\ per la loro edacità , come anco 
perche Cubito che anno mangiato , fi mettono 
alia fatica dei loro giuochi , e violenti motí. 
Nelli lattanti nafce, perche il latte, di cui fi 
nutrifcono,è per fuá natura grofio,per cib ren-
defi molto atto , ed inclinato alia generazio-
ne della pietra : oltre di che crefciuti in età 
mangiano à tutte hore, & ogni forte de cibí 
anche poco falubri. 

4 . O n d e b e n f p e í f o n e n a f c e , c h e u n c i b o 
di n u o v o d a t o g l i t o g l i e l a d i g e f t i o n e n e c e f -
f a r i a d e l l ' a l t r o , e f u b i t o p o i e f l e r c i t a n d o f i 
n e l o r o g i u o c h i c o n m o t i v i o l e n t i , e g a g l i a r -
d i f a n n o , che q u e l c i b o c o s í i n c o n c o t t o , 
a n z i c r u d o v e n g a t i r a t o p e r a l i m e n t o d a l l e - » 
v e n e . D a c i b f u c c e d e , che l ' o p e r a z i o n e d e l -
I o ftomaco n o n p u b in u n m e d e f i m o t e m p o 
f e r v i r e à d u e , c i o è à n u t r i r é i l c o r p o , e d 
a u g u m e n t a r l o j c o m e d i m o f t r a G a l : n e l p r i -
m o d e l l e C r i f i a l c a p . 1 2 . P e r i l c h e d a q u e l 
c i b o c o s í i n c o n c o t t o , & a t t r a t t o à fe d a l l a n a -
t u r a p e r a u g u m e n t o in f i e rne , e per^ l a n u t r i -
z i o n e in u n m e d e f i m o t e m p o : n e v i e n e , c h e 
g e n e r a n d o f i , e c o a d u n a n d o f i m o l t i u m o r i 
c r u d i , d i v e n t i n o in e f l i g a g l i a r d e t u t t e l e -» 
o p e r a z i o n i , e p a r i m e n t e fi c o m u n i c h i , e fi 
d i f p a r g a l a g r o l f e z z a d e g l i i f t e f l i u m o r i . 

5 . A t t e f o i l g r a n c a l o r e n e l l i f a n c i u l l i j e 
l e d i l o r o o p e r a z i o n i fifle , v i e n e l a g r o l f e z z a 
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di q u e l l e m a t e r i e a f f o t t i g i i a t e t r a m a i i d a t a a l i i 
r e n i ; d o n d e p o i c o n f a c i l e p a f l a g g i o f i t r a s -
p o r t a n e l l a v e f c i c a , d o v e i n d u r a n d o f i f i c o m -
p o n e , e c o n v e r t e l i in p i e t r a . N o n è p e r ò , 
c h e n e a b b i a f e m p r e i l p r i n c i p i o c o n c a l c o l o 
n e l l i r e n i , c o m e i o p r o v o ne l C a p . d e l l a G e -
n e r a z i o n e d e l l e P i e t r e ; e b e n c h e i n o g n i e t à 
f o g l i a a c c r e f c e r f i l a p i e t r a n e l l a v e f c i c a í n u l -
l a d i m e n o q u e f t o f o r t i f c e p i ù n e l l a p u e r i l e ^ , 
c h e i n a l t r a e t à . Q u i n d i è , c h e n e g l i l l o m v -
ni , e m o l t o p i ù n e l l e D o n n e l a g e n e r a z i o n e 
di e f í a f u o l e a v e r n e i l p r i n c i p i o d a l l i r e n i ; o l -
t r e di c h e in q u e l l e n o n o l í a n t e la f o p r a d e t t a 
g e n e r a z i o n e , a l l a q u a l e n o n c o s í f p e f í b f o n o 
f o g g e t t e , c o m e g l i . U o m i n i , n o n f u o l e r i t e -
n e r f i t a n t o t e m p o i l c a l c o l o n e l l a v e f c i c a ; i l 
c h e f u c c e d e sí p e r l a b r e v i t à d e l m e a t o , c o m e 
p e r l a fuá l a r g h e z z a , e d à c o m p a r a z i o n e p r o -
v a n o a l t r e s i m i n o r t r a v a g l i o d a l l i c a l c o l i n e 
i r e n i » che n o n p r o v a n o g l i U o m i n i p e r la_. 
l o r o n a t u r a l f a c i l i t à , c r e d o i o , in t r a m a n -
d a r l i f u o r i , c o m e d i m o f t r a l ' e f p e r i e n z a . 

6. S u c c e f t e ann i f o n o à q u e l l o p r o p o f i t o i n 
R o m a a c c i d e n t e a l la i ftravagante d i un f a n -
c i u l l o figlio d i u n B a r b i e r e , c h e p o c h e h o r e 
d o p o n a t o d a t o f i à p i a n g e r e , n è f a p e n d o f i l a 
c a u f a , fi o f i e r v ò in 2 4 , h o r e l i f a f c i a t o r i n o n 
e r a n o ftati a n c o r a b a g n a t i d i o r i n a . F u i i o 
c h i a m a t o , e f a t t e l i a l c u n e u n z i o n i , n o n t a r -
d ó à f a r e o r i n a ç o n a r e n a , q u a n t a ne c o m p i -

le r c b ' 
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r e b b e due p r e f e di t a b a c c o : b e n c h e n o n a v e f -
f e p r e f o a n c o r a l a t t e , e d a v e v a p o r t a t a d a l 
v e n t r e m a t e r n o q u e f t a i m p e r f e z i o n e . 

D E L G R A N D E A P P A R A T O 
PER C A V A R E LA P I E T R A . 

C A p 1 r O LO X. 

i . T ^ T O n è m e n o p r o f i c u o a l L i t o t o m o i í 
I N c o n o f c e r e l a p i e t r a n e l l a v e í c i c a _ . , 

c h e f a p e r e i l t e m p o , e d i l m o d o d i c a v a r l a ; 
a l l o r c h e i l p a z i e n t e h a r i f o l u t o l i b e r a r f i d a s i 
p e n o f o v i v e r e . D e v e a n i m a r l o , e f o l l e c i t a r -
l o a l l ' o p e r a z i o n e , e g u a r d a r f i d ' a n d a r l o l u -
fingando c o l l a f p e r a n z a v a n a d i p o t e r í a f r a n -
g e r e c o n m e d i c a m e n t i , e c o n f e g r e t i . A l p a -
r e r e d e ' g r a n d ' U o m i n i , e l ' e f p e r i e n z a q u o t i -
d i a n a c ' i n í e g n a n o n e í f e r v i a l c u n m e d i c a m e n -
t o fin'ora à n o i n o t o , c h e a b b i a a t t i v i t à d i 
r o m p e r e l a p i e t r a n e l l a v e f c i c a ; b e n c h e d i c a -
n o a l c u n i e f i e r v i m e d i c a m e n t i p r o v a t i ; m a 
i n v e r i t à q u e f t i n o n f o n o m a i r i u f c i t i . Q u e f t i 
a n z i a r r e c a n o m a g g i o r d a n n o , e d a c c e n d o n o 
p e r l o p i ù m a g g i o r e i l d o l o r e , e r i d u c o n o i n 
ftato p i ù p e r i c o l o í ò l ' i f t e f l o p a z i e n t e . D u r e t o 
n e l c o m m e n t a de coach d i c e e í f e r e t e m e r a r i a 
o g n i m e d i c i n a , c h e fi d a p e r r o m p e r é l a p i e -
t r a n e l l a v e í c i c a : a n z i e í f e r c o f a p e f t i f e r a , e 
p e r l o p i ù m o r t a l e > p o t e n d o m c a m b i o d i 

f r a n -
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f r a n g e r ï a a c c e l e r a r e l a m o r t e a l p a z i e n t e . D i -
ce i n o l î r c , che n o n n e v i d d e m a i v e r u n o g u a -
r i t o à f u o i g i o r n i , m a b e n s i m o r t i m o l t i . I Í 
B a r b e t t . a n c o r a n e l l a f u a C h i r u r g i a a l C a p . 
d e l l a P i e t r a d i c e , che i l c a l c o l o f r i a b i l e d i r a -
d o p o l l i r o m p e r f x , e d i l d e n l o m a i f m i n u z -
z a r í i c o n m e d i c a m e n t i , c o m e a l c u n i fi v a n -
t a n o . 

2 . I o h o p r o v a t o t a n t e v o l t e ( c o m e h o d e t -
t o in p i ù i u o g h i ) à v o l e r r o m p e r e l a p i e t r a , 
e n o n * m i è r i u f c i t o r o m p e r l a n è m e n o c o l l e 
m o r f e d e l l e t e n a g l i e ; q u a n d o fia f t a t a d a e l -
fe p r e f a n e l l ' i f t e f i a v e f c i c a . D a q u e f t o fi p u ò 
r a c c o g i i e r e , q u a n t o fiano i n u t i l i i m e d i c a -
m e n t i p e r r o m p e r e l a p i e t r a , q u a n d o q u e f t a 
n o n fia d i n a t u r a f r i a b i l e . 

3 . D i q u a i p e r i c o l o fia u n a t a l e o p e r a z i o n e 
di c a v a r l a p i e t r a m i p a r e f u p e r f i u o il d i r l o , 
n è a c c a d e p r e d i r e l a v i t a , ò l a m o r t e d e l p a -
z i e n t e , p e r c h e b e n f p e f l b fi v c d o n o m o l t i g u a -
r i r é , Se a l t r i i n a f p e t t a t a m e n t e m o r i r é . Se_> 
q u e f t a o p e r a z i o n e f o f i e ficura d a l p e r i c o l o d é l -
i a v i t a , t o g l i e r e b b e à ch i li fia i l t i m o r é di e f -
p o r f i a l t a g l i o , e n o n m o r i r é à p o c o à p o c o 
di p u r o f p a f i m o , à cui p u ò c o n d u r r e l a r e t e n -
z i o n e d a l l a p i e t r a n e l l a v e f c i c a . I I d i l i g e n -
t e L i t o t o m o p e r a l t r o n o n d e v e à c i ó c o n f i -
g u r e tut t i q u e l l i , che a n n o la p i e t r a i n d i f t i n -
t a m e n t e à f a r f e l a c a v a r e ; p e r l o c h e b i f o g n a 
c h e a b b i r i g u a r d o , e m a t u r a c o n f i d e r a z i o n e _ j 
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a l i e f o r z e , e r i c o n o f c a fe fiano f u f f i c i e n t i a ^ 
r e f i l t e r e a l l ' i n c o m o d o di t u t t a l a c u r a ; e fe_> 
í i p a z i e n t e f i a r o b u f t o p e r t a l f o f f e r e n z a . D e -
v e a l t r e s i c o n f i d e r a r e , c h e n o n a b b i a q u a l c h e 
p i a g a ò c a l c o l o a l l i r e n i , c h e fi c o n o l c c r à p e r 
l o p i ù d a l l i d o l o r i c o n t i n u í d i q u e l l e p a r t i , e 
d a u n a t a l e q u a l e g r a v e z z a , e p o c a f o r z a , c h e 
i n el l i r i t r o v a f i . D e v e a n c o o f i e r v a r e , f e t r a -
í n a n d i c o p i a di f a n g u e c o n le o r i n e , p e r c h e - , 
i n t a l c a f o l ' o p e r a z i o n e r i d o n d a r e b b e i n n o c u -
m e n t o , e r i u í c i r e b b e i n u t i l e c o n e v i d e n z a d i 
l e t a l p e r i c o l o . Q u a n d o l e o r i n e f u f l e r o di p e f -
f i m o o d o r e , n o n è d a f p e r a r n e e f i t o f e l i c e ; 
p e r c h e e f f e n d o d i t a l q u a l i t à d a n n a i n d i z i o d i 
p i a g a f o r d i d a i n t e r n a , l a q u a l e p e r ò p u ò c o n -
g e t t u r a r f i , m a n o n v e d e r f i . Q u a n d o a n c h e 
foffe i n e t à d e c r e p i t a , i n cu i l a n a t u r a n o n 
p u ò í ò m i n i f i r a r é q u e l f u o b u o n b a l f a m o t a n -
t o n e c e f f a r i o p e r l a c o n f o l i d a z i o n e d e l l a f e r i -
t a . D o v r à a l t r e s i o f i e r v a r e , f e a v e f f e q u a l c h e 
a l t r o m a i e c o n f i d e r a b i l e : i n t a l c a f o fi l a f c í 
d a p a r t e , i l p e n f i e r o d i v o l e r e v e n i r e a l t a -
g l i o , a c c i ó n o n le g l i a c c e l e r i l a m o r t e , p e r -
c h e q u a n d o v i fiano fimili i m p e r f e z i o n i , è t e -
m e r a r i a o g n i r i f o l u z i o n e , c h e fi p r e n d e di v e -
n i r e a d u n a t a l e o p e r a z i o n e . S i a p e r c i ò i l t i -
m o r é di D i o q u e l l o , c h e f e m p r e r e g g a i l P r o -
fe íTore , i l q u a l e f e a v r à ( c o m e è g i u f t o d o v e r e ) 
a v a n t i a g l i o c c h i t u t t i l i r i g u a r d i a c c e n a t i c o l -
le l o r o c o n l è g u e n z e r i p o V t a r à o n o r e g r a n d e 

e l o -
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C l o d e ; i m p e r c i o c h e c o n ta l i c i r c o n f p e t t e m a -
n i e r e d i o p e r a r e , m o l t i p i ù f à r a n n o q u e l l i , c h e 
g u a r i r à , c h e q u e l l i , che m a n c a r a n n o : a l t a -
m e n t e f u c c e d e r à a l c o n t r a r i o c o n g r a n d i f c a -
p i t o d e l f u o c r é d i t o . 

4 . Q u e f t a g r a n d e o p e r a z i o n e di c a v a r l a -
p i e t r a d a l l a v e f c i c a f p a v e n t ó i l g r a n d e H i p p , 
che nel fuo usjurandum fi prote f tò di n o n -
v o l e r e m a i c ' imentarv i f i . B a f t i q u e f t o f o l c e n -
n o a d u n q n e p e r f r e n a r e l ' a r d i r e di t a l u n o , 
c h e o p e r i fenza l a d o v u t a c o n f i d e r a z i o n e c o n 
a v e r fo' lo l a m i r a à c a v a r la p i e t r a , e a l p r o -
p r i o l u c r o . I I c o n f i d e r a b i i e è i l p o t e r r i v e d e -
r e v i v o p e r l a C i t t à i l p a z i e n t e , e a v e r e i l 
c o m p i a c i m e n t o , e l a g l o r i a d ' a v e r i o g u a r i -
t o . * 

5 . D u e f o n o le ftagioni p i ù p r o p r i e à f a r e 
q u e f t a o p e r a z i o n e , c i o è l a p r i m a v e r a , e 1* 
a u t u n n o ; e q u a n d o la neceíTità l o r i c h i e d e f f e , 
a n c o r i n v e r n o . S i a i l c o r p o a n t i c i p a t a m e n t e 
b e n p u r g a t o , e d i f p o f t o , e fi a t i e n d a il c a l o 
d e l i a L u n a , e che n o n d o m i n i in q u e l g i o r n o 
il f e g n o d e l l a L i b r a , ò d i S c o r p i o n e , p o i c h e 
il p r i m o d o m i n a li r e n i e l a v e í c i c a , & i l f e -
c o n d o li g e n i t a l i . L e o p e r a z i o n i f a t t e in q u e -
fti due f e g n i f o n o a l l a i p i ù p e r i c o l o f e f e c o n d o 
le o f i e r v a z i o n i f a t t e d a L i t o t o m i • Q u e f t i d u e 
f e g n i d o m i n a n o d u e g i o r n i e m e z z o a íToluta-
m e n t e in o g n i l u n a z i o n e . 

6 ' T a l e t o g n i z i o n e b e n c h c a f l r o n o m i c a fi 
L 3 d e -
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d e v e a v e r e p e r l o p i ù d a b u o n i L i t o t o m i , e f -
f e n d o f a c i l e i ' a p p r e n d e r l a , i m p e r c i o c c h e f i f à 
c o n t o d e ' g i o r n i d a l i a L u n a , e p o i . f i g u a r d a . , 

« e l l a t a v o l a p l a n e t a r i a , e f i v e d e r à i n q u a l 
f e g n o e f f a f i a . B f a m i n a t o d u n q u e l o ( l a t o d e l 
p a z i e n t e , r i c o n o l c i u t o i l c a l o d e l i a L u n a , e 
f a t t e le d i l i g e n z e f o p r a d e t t e , e f a t t a a n c h e r i -
c e v e r e a l p a z i e n t e l a S S . C o m m u n i o n e , p r e -
c e d u t e d e v o t e p r e g h i e r e p e r i m p l o r a r e i l d i -
v i n o a i u t o , fi p u ò d a r e d i b u o n a v o g í i a p r i n -
c i p i o a l l ' o p e r a z i o n e . M e f i b i n o r d i n e t u t t o i l 
g r a n d e a p p a r a t o s\ p e r l a p o . f i t u r a , c o m e p e r l i 
f e r r i , c h e f o n o n e c e í f a r i j , e n o n i n t a n t a c o -
p i a p e r t o g l i e r e l a c o n f u ü o n e . 

7 . V i fiano a d u n q u e i n p r i m i s u n f c h i z z e t -
t o p i e n o d ' o g l i o d ' a m a n d o l e d o l c i c a l d o d u e 
firingoni , u n o di g i u f t a g r o í f e z z a , e l ' a l t r o 
p i ù f o t t i l e p e r o g n i b u o n r i f p e t t o , e d u e fi-
r i n g h e , l a g u i d a , e t r e p a r a d i t e n a g l i e b e n _ . 
f a t t e , c i o è d u e d r i t t e , e u n a c o l l a p u n t a _ , 
f v o l t a t a , i l c u c c h i a r o , e d u e l a n c e t t o n i f a t -
t i à f o g l i a d ' o l i v a b e n e a f f i l a t i , c h e fiano i n -
v o l t i c o l l e p e z z e a l l i m a n i c h i ; a c c i o c h e q u a n -
DO b i f o g j i a r a n n o , fiano a H ' o r d i n e : VJ fia a n -
c o i l d i l a t t a t o r e , e i l b r o c c h e t t o , e u n f c a r -
p e l l e t t o , e t u t t i q u e f t i f e r r i fiano u n t a t i c o n _ . 
o g l i o r o f a t o : a l t r i f e r r i n o n f e r v o n o , e q u e -
f l i n e a v a n z a n o . 

8 . L a p o f i t u r a fia l ' i l l e i f a g i à d e f c r i t t a d a 
A m b r o S o P a r e o , c h e d ü n o í l r a i l pazient?—> 

l iga-
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i i g a t o î n a t t o d i c a v a r f e g l i l a p i e t r a , e c o n 
p i ù b e l l e figure l ' e f p r i m e l ' A l c h i f i d a l m e d e -
fimo a l v i v o d e l i n e a t e n e l f u o T r a t t a t o d i L i ~ 
t o t o m i a ; m a c h i è c u r i o f o d i v e d e r e t u t t e l e 
p o f i t u r e p e r o g n i e t à , e d il m o d o , c h e fi a d o -
p e r a n o l i f e r r i , c h e f e r v o n o à q u e f t a o p e r a -
z i o n e v e d a i l l i b r o di M o n s ù T o l e t , H a m p a -
t o i n P a r i g i l ' a n n o 1 7 0 8 . i n t i t o l a t o : Traité 
de la Lithvtomie , ou de l'extraiHon de la Pier-
re de la Vejjle , avec les Figures &c- f e n z a _ 
a n d a r c e r c a n d o a l t r e n o v i t à , c h e n è p u r e m e -
r i t a n o f a r n e p a r o l a . E ' u f a t a q u e f t a p o f i t u r a 
d a t u t t i l i b u o n i L i t o t o m i p i ù r i n o m a t i d e l l à 
m i a P a t r i a , c h e n e p r o v e d e a i l e c i t t à c a p i t a l ! 
d ' I t a l i a , e G e r m a n i a , c o m e a n c h e l i F r a n -
c e f i fi f e r v o n o d e l i e i f i e f f e p o f i t u r e p e r i l g r a m 
d e a p p a r a t o . 

ç . L i g a r e i l p a z i e n t e q u a n d o fi h a d a c a -
v a r l a p i e t r a è f e m p r e b e n f a t t o , e p i ù ficuro, 
p e r c h e p o t r e b b e d a r f i i l c a f o , c h e q u a l c h e _ . 

m i n i f t r o m a n c a f i e , c o m e f p e f l o f u o l e f u c c e -
d e r e p e r d e b o l e z z a d i f p i r i t o ; e c o s í u n t a l e 
a c c i d e n t e c a g i o n a r e b b e n o n p o c o f c o n c e r t o 
a H ' o p e r a z i o n e , l a q u a l e v e r r e b b e a d a l l u n -
g a r f i c o n g r a n d ' i n c o m m o d o d e l p a z i e n t e , e 
c o n m a g g i o r p e r i c o l o . U n a fimil m a n i e r a i o 
h o v e d u t o p r a t i c a r e a t u t t i Ii L i t o t o m i , e ^ 
a r d i r e i c o n t u t t a v e r i t à a f f e r i r e n o n e f i e r v i 
o g g i a l c i m ' a l t r o > c h e n e a b b i a v e d u t o o p e -
r a r e p i ù di m e , c o H ' o c c a f i o n e , c h e i o m i f o -
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i ¿8 "Del grande Apparato &c. 
n o p o r t a t o i n d i v e r f i p a e f i p e r l ' i f t e f f a p r o f e f -
fione p e r i o f p a z i o d i a n n i q u i n d i c i . H o a v u -
t o i n q u e f t o t e m p o c o n g i u n t u r e v a r i e d ' i n -
c o n t r a r m i f p e f f o c o n e f i i , e l i v e d e v o o p e r a r e 
c o m e f e m p r e h o f a t t o . C o s i h o o f i e r v a t o i l 
m o d o di t u t t i , e d h o v e d u t o , , c h e t u t t i t e n -
d o n o a l l ' i f t e f f o p u n t o , b e n c h e a l c u n i c o n _ , 
m a g g i o r e , a l t r i c o n m i n o r e a t t i t u d i n e . 

i o . L a m e d e í i m a p o f i t u r a i n o l t r e n o n d e -
v e e f i e r e t r o p p o a l t a , n è t r o p p o b a f f a , m a t a -
l e , c h e i n u n a g i u f t a m i f u r a fi p o í f i c o m m o d a -
m e n t e o p e r a r e . I I T a v o l i n o , o a l t r a c o f a , 
c h e h a d a f e r v i r e à t a l f u n z i o n e p e r l a d e t t a ^ 
p o í i t u r a d e v e e f í e r e d ' u n a m e d i o c r e a l t e z z í L , , 
c h e n o n pa í l i l a c i n t u r a a l l ' o p e r a n t e . 

í i . P a r m i p e r ò b e n e d ' a d d i t a r e q u e l l o , 
c h e d e b b a f a r e i l p a z i e n t e p r i m a d ' e f p o r f i a l 
t a g l i o p e r q u a l c h e f u o n e c e f f a r i o r i f t o r a t i v o , 
c i o è , c h e p r e n d a u n a z u p p e t t a f a t t a c o n o t -
t i m o v i n o , o b i f c o t t i n i d i S a v o i a , ò u n p a r o 
d ' o v a f r e í c h e c o n u n b i c c h i e r o d i v i n o g e n e -
r o f o , a c c i o c c h e fi r e n d a p i ù a n i m o f o , e d i 
m a g g i o r v i g o r e p e r r e f i f t e r e a l l ' o p e r a z i o n e ; 
a n c o r c h e a tut t i i p a z i e n t i , c h e p o r t a n o c o n 
g r a n d o l o r e l a p i e t r a n o n g l i f e m b r a q u e f t o 
m a g g i o r d o l o r e d e g l i a l t r i . 

1 2 . N o n è p e r ò d a figurarfi q u e f t a o p e r a -
z i o n e t a n t o d o l o r o f a , c o m e a l c u n i f u p p o n -
g o n o , p e r c h e h o i o p a r l a t o c o n p e r f o n e d i 
r i g u a r d o , a l i e q u a l i è ftata d u e v o l t e c a v a t a 

l a 
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l a p i e t r a , e m i a n n o t e f t i f i c a t o c o n t u t f a fin-
c e r i t à , c h e fe p e r d i f g r a z i a g l i fofle i m ' a l t r a 
V o l t a r i t o r n a t a l a p i e t r a , d i b e l n u o v o fi e f -
p o r r e b b e r o a l t a g l i o , p e r n o n f o f f r i r e q u e i 
c o n t i n u i a c e r b i f i i m i d o l o r i : e d e f i e n d o a w e -
n u t o q u e f t o m a l e di p i e t r a a g l i ftelfi P r o f e f l ' o -
r i , f e 1 ' a n n o f a t t a c a v a r e , c o m e i o h o v e d u -
t o in e t à d ' a n n i f e t t a n t a , c o n e f l e r n e r i m a f t i 
p e r f e t t a m e n t e g u a r i t i , q u a n d o e f l i n e a v e v a -
1 1 0 d i g i à f a t t e m o l t e p r o v e i n a l t r i • C i ó d i c o 
p e r f a r a n i m o a d o g n i p a z i e n t e , a c c i ó n o n -
v e n g a a d i d e a r f i i l m a l e p e r p i ù p e r i c o l o f o d i 
q u e l l o , c h e è i n r e a l t à . 

1 3 . I l L i t o t o m o o l t r e a l l a f r a n c h e z z a d e l 
fiio b e n ' o p e r a r e , d e v e f e m p r e m o f t r a r f i c o n 
f a c c i a g i o v i a l e , f r a n c o , e r i f o l u t o a l l a p r e -
f e n z a d e l p a z i e n t e , c o n d a r g l i a n i m o , e c o -
r a g g i o , a f i i c u r a n d o l o , c h e p r e f t o fi l i b e r a r á 
d a q u e i s i g r a v i d o l o r i , c h e l ' a f f l i g g o n o . C i r -
c a i l l u o g o , e l a f o r m a d e l l a p o f i t u r a , c h e 
f o p r a è p o f t a p e r r e g o l a u n i v e r í à l e , a g g i u n -
g e r ò , c h e i o m i f o g l i o f e r v i r e d i u n T a v o l i -
n o f o r t e , f o p r a d e l q u a l e f a c c i ó l e g a r e u n f a c -
c o a p p r o p r i a t o r i p i e n o d i p a g l i a , c h e fia b e n 
c a l c a t o , e p i e n o , a c c i ó c o l p r e m e r e d e l l e _ . 
n a t i c h e d e l p a z i e n t e r e f i f t a , e fia f o d o : d i p o i 
v i f a c c i o f a l i r e u n ' U o m o f o r t e , c h e ftia a c a -
v a l l o f o p r a di e l f o f a c c o , e d a v a n t i a l i a f p o n -
d a d e l f a c c o v i f a c c i o a c c o m o d a r e , c h e v i f e -
d a i l p a z i e n t e f p o g l i a t o , p a í T a t a v i f o t t o le__> 

b r a c -
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b r a c c i a u n a f a l c i a i n m o d o , c h e f i a l e g a t o a f -
f i e m e c o l l ' L I o m o , c h e g l i fta d i e t r o a c a v a l l o 
f o p r a i l f a c c o , e l o r e g g a , e g l i a p p o g g i l a 
í c h i e n a , a c c i ó n o n c a f c h i a l l ' i n d i e t r o . P o l 
i l p a z i e n t e p r e n d a c o l l a m a n o d e f t r a l a p i a n t a 
d e l p i e d e d e f t r o , e c o s l c o l l a finiftra i l p i e d e 
finiftro f o t t o d e H ' o l f o m a l e v o l e p e r d i f u o r i 
a c i a f c h e d u n p i e d e , c o l l i g a n d o l a p a r t e d i f o -
p r a a l c o l l o d e l p i e d e c o l d e t o p o l l i c e , e ft 
l e g h i i n t a l m o d o c o i i f o r t e i n f a f c i a t u r a la— 
p i a n t a d e l p i e d e c o l l a m a n o , c h e p a l l a n d o 
f r a m e z z o , d e l l e d e t a v e n g a a ftar f o r t e l i g a t o 
i l p i e d e c o l l a m a n o , i n f o r m a c h e r a p p r e f e n -
t i u n a f i r e n a . Q u a n d o f i a n o a g g i u f t a t e , e l í -
g a t e t u t t e d u e l e p a r t i > q u e f t a f a r à l a v e r a — 
p o f i t u r a , e d i n o l t r e c o n f a l c i e i n c a p p i a t e fi 
a f f i c u r i a l l o r a i l b r a c c i o c o n il g i n o c c h i o , e 
l a l i g a t u r a , e l e f a f c i e p a f i i n o p e r d i e t r o a l 
p a z i e n t e l e g a t e a l T a v o l i n o , a c c i ó fiano 
m o l t o p i ó ficure : e f i e n d o c h e l a f o r t e z z a — 
d e l l a p o f i t u r a è l a c o f a p i ù n e c e f í a r i a , c h e fi 
r i c e r c h i p e r b e n e o p e r a r e . V i v o g l i o n o a n -
c o d u e M i n i f t r i , c h e f o f t e n g h i n o i l p a z i e n t e , 
p e r c h e c o s í l e g a t o d a f e n o n p u ò r e g g e r f i , e 
l i d e v o n o c i a f c h e d u n o p e r p a r t e t e n e r e b e n 
ftretti l i p i e d i , e l e g i n o c c h i a l a r g h e p i ù c h e 
fia p o f f i b i l e , a c c i o c c h è i l L i t o t o m o p o l i a -
c o n p i ù c o m m o d o o p e r a r e . 

1 4 . P o f t o a d u n q u e il t u t t o a l f u o o r d i n t - » 
p r e n d a i l L i t o t o m o l o f c h i z z o p i e n o d ' o g l i o 
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t e p i d o » e f c h i z z i p e r i l m e m b r o il p a z i e n t e , 
e c o s í fi t e n g h i un p o c o i l r e t t o , c h e f e r v i r à 
p e r f a c i l i t a r e : l a fiirada a l firingone . N o n fi 
c a v i p e r ò l ' o r i n a c o l l a firinga , p e r c h e f a r à 
c o n o f e e r e fe i l t a g l i o a b b i a p e n e t r a t o l ' u r e -
t r a . Q u a n d o q u e l l o f a r à f a t t o , d o p o l o f c h i z -
z o s ' i n t r o d u c h i i l firingone b e n u n t a t o , e fia 
t e p i d o , a c c i ó q u e l f r e d d o n o n f a c c i c o r r u g a r e 
l ' u r e t r a , e fi m e t t a i n f o r m a , c h e l a f u á p u n -
t a g u a r d i a l l ' ins í i . v e r f o i l p u b e , fino c h e fia 
a r r i v a t a a l fine d e l p e r i n e o , e d a l l o r a fi a b -
b a f i î i l m e m b r o , e d a n c o u n p o c o fi t i r i 
v e r f o d i f e » fino c h e fi f e n t i r à i l firingone-» 
g i u n t o n e l l a v e f c i c a , c o l l a p u n t a d e l q u a l e fi 
f e n t i r à l a p i e t r a . A l l o r a f ü b i t o i l t e r z o M i n i -
l l r o a l z i , e t i r i l o f e r o t o a l p a z i e n t e , e p e r 
p i i i c o m m o d o p o t r à f a l i r e f o p r a di u n í c a b e l -
l o , a c c i ó g l i fia p i ù f a c i l e t i r a r e a g g i u l l a t a -
m e n t e l a p e l l e d e l p e r i n e o , e i l t a g l i o v e n g a 
f a t t o a d o v e r e . A l l o r a d e v e i l L i t o t o m o t e -
n e r e c o l l a m a n o finillra i l firingone a l f i e m e 
c o n il m e m b r o , a c c i ó n o n fi m o v a d a l l a v e -
f c i c a , e p r e n d e r e c o l l a d e l i r a i l l a n c e t t o n e , 
c o n cu i d e v e f a r e a l l a p a r t e d r i t t a d e l l a f u t u -
r a , ò filetto f r a u n f e f l b , e l ' a l t r o u n g i u í l o 
t a g l i o l o n g o d u e d e t a , c o n a v v e r t i r e a n o n 
t o c c a r e c o l t a g l i o l a f u d e t t a f u t u r a . I l t a g l i o 
d e v e p r o f o n d a r f i fino a l l ' i n c a v o d e l firingo-
ne , i l c h e fi c o n o l c e r à p e r c h e fi f e n t e c o l l a ^ 
p u n t a d e l l a n c e t t o n e il r o d e r e d e l firingone . 

I n 
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I n q u e f t o m e n t r e b i f o g n a u g u a g l i a r e l a f e r i t a 
t a n t o n e U ' e f t e r n o , q u a n t o n e l l ' i n t e r n o > 
J a t i r i c o n a t t e n z i o n e v i c i n o a l i ' a n o , c o m e 
l l i m o , c h e c i a f c u n o P r o f e í T o r e a v e r à v e d u t o 
o p e r a r e a l ( l io M a e í l r o . 

' 1 5 . S a r à p e r t a n t o b e n e , p r i m a d i f a r e i l 
t a g l i o , p r e v e n i r l o p e r m a g g i o r f i c u r e z z a _ -
c o n u n f e g n o d ' i n c h i o í l r o c o l l a p e n n a , c h e 
c o s í f a r à p i ù f i c u r o , e p i ù f a c i l e a d o g n u n o 
i l p r e n d e r e l a g i u i l a m i f u r a . S e i n o l t r e d o p o 
P a p e r t u r a v i r e f t a f l e q u a l c h e m e m b r a n a n o n 
b e n r e c i f a , f i p u b t a g l i a r e c o n q u e l f e r r o f a t -
t o a f c a r p e l l e t t o , c h e f a m o l t o b e n e , e d è 
a p r o p o f i t o . S e i l t a g l i o a v e r à r e c i f o b e n e i l 
c o l l o d e l l a v e f c i c a u l c i r à f u b i t o f a n g u e , e_» 
o r i n a : f a t t o i l t a g l i o a d o v e r e fi i n t r o d u c h i i l 
d e t o i n d i c e d e l l a d e l i r a p e r l a f e r i t a , c h e h à 
d a f e r v i r é p e r d i l a t a r q u e l l a f e c o n d o r i c h i e -
d e i l b i f o g n o , e l e i n t a l g u i f a n o n p o t e f i e a i ù f -
fiçienza d i l a t a r f i , p o t r à a l l o r a r i c o r r e r e a l l a 
g u i d a , c o l l a q u a l e fi h a f á c i l m e n t e i l f u » i n -
t e n t o c o l p e n e t r a r e p e r l a f e r i t a n e l l ' i n c a v o 
d e l firingone fino a l t a t t o d e l l a p i e t r a ; e a b -
b a f i i u n p o c o l a m a n o , q u a n d o fià p e r e n t r a r e 
i n v e f c i c a , c h e g i u n t o i n e f i a f e n e a v e r à n o -
v a m e n t e i l f e g n o , c i o è f a n g u e e o r i n a ; c o l l a 
d e t t a g u i d a s J a r g a r a í f i b e n e l a f e r i t a . S e l a _ . 
p i e t r a f o f i e a f i a i g r a n d e , d e v e c o n d i l i g e n z a _ . 
d o p o r i t i r a t o i l firingone i n t r o d u r r e pel-
l a f e r i t a i l d i l a t a t o r e , c h e a r r i v i a t o c c a r e c o l -
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J a f u á p u n t a l a p i e t r a , e d a l l o r a fi a p r a u n p o -
c o , c h e d i l a t e r à q u a u t o fi v o r r à , e c o s í fi 
a v r à l a ficurezza d i a v e r d i l a t a t a l a ftrada fi-
n o a l i a p i e t r a c o n i n t r o d u r v i i l d e t o i n d i c e , 
c h e a r r i v i a t o c c a r l a , e d a l l o r a fi r i c a v i i l d i -
l a t a t o r e , e fi t e n g a i l d e t o f a l d o , c h e f e n t a 
l a p i e t r a , e f u f i e g u e n t e m e n t e c o l l a m a n o d e -
l i r a s ' i n t r o d u c h i p i a n p i a n o l a t e n a g l i a b e n 
u n t a t a f o p r a il d e t o d r i t t a fino c h e t o c c h i 
c o l l a p u n t a d e l l a t e n a g l i a l a p i e t r a ; a l l o r a fi 
r i c a v i i l d e t o , c h e è f e r v i t o p e r g u i d a , e c o l -
l a f o l a p u n t a d e l l a t e n a g l i a p e r a n c o f e r r a t a 
fi d i a u n a f m o f í a l e g g i e r a a l i a p i e t r a m e d e f i -
m a , a c c i o c c h è m u t i fito , e c o l l a t e n a g l i a _ . 
n o n v e n g a o f f e f a l a c e r v i c e d e l l a v e f c i c a ; fi 
a p r a i n t a n t o l a t e n a g l i a , r i c e r c a n d o d i i n -
c o n t r a r e c o l l a f u á b o c c a l a p i e r . r a , e q u a n d o 
fi l e n t i r à e f f e r e n e l l e m o r f e d e l l a t e n a g l i a j c o n 
p a z i e n z a , e a t t i t u d i n e fi v e r r a r i f e r r a n d o f è n z a 
p u t o di f r e t t a , e c o s \ p r e f a la p i e t r a fi d a r á q u a l -
c h e g i r a t i n a , o m e z z a v o l t a t a a l l i m a n i c h i 
d e l l a t e n a g l i a , c h e f e r v i r à n o n f o l o p e r t i r a r l a 
p i ù f á c i l m e n t e f u o r i , m à p e r m e g l i o a f l i c u -
c u r a r f i f e fia p r e f a v e r a m e n t e Ja p i e t r a , ò p u -
r e fe s i è p r e f a c o n e f í a l ' i í l e l f a v e f c i c a , c h e _ , 
p u b f u c c e d e r e , n e l q u a l c a f o il p a z i e n t e f u o l 
p r o r o m p e r e i n q u e l l i g r a n l l r i l l i . i n f e g n o d e l l ' 
a c u t o d o l o r e , c h e p r o v a , e d in t a l f u c c e í f o 
d e v e i l T r o f e í T o r e a p r i r e le m o r f e d e l l a t e n a -
g l i a , e f a r e i n m o d o di p r e n d e r e a f i b l u t a m e n -

t e 



174 . Del grande Apparat o (¿re-
te l a p i e t r a : o n d e p o i a g i a t a m e n t e , e c o n c a r i -
t a c o m i n c i a t i r a r e à íè la t e n a g l i a , finche s i a 
d e l t u t t o f u o r i , e d a v e r t a d i n o n r o m p e r e l a 
p i e t r a , m a c a v a r l a i n t i e r a , p e r n o n a l l u n g a r e i l 
t o r m e n t o a l P a z i e n t e . 

1 6 . S u o l e a l i e v o l t e a v v e n i r e , c h e c o l l a — 
t e n a g l i a d r i t t a n o n fi p u ò r i n c o n t r a r e l a p i e -
t r a , o p e r c h e q u e l l a fia í ò t t o l ' o f i b d e l p u -
be , fiando i v i in un c e r t o m o d o n a f e o f t a ^ 
p e r l a c o r r u g a z i o n e d e i l a v e f c i c a , ò in_» 
q u a l c h e p a r t e d i e f f a v e r f o l ' i n g u i n e , a l l o r a 
b i f o g n a f e r v i r f i d e l l a t e n a g l i a ftorta , p e r c h e 
è p i í i a t t a a p o t e r í a p i g l i a r e , n è fi d e v e a f -
f r e t t a r e , n è m e n p e r d e r fi di a n i m o , f e n o n 
fi r i t r o v a f á c i l m e n t e l a p i e t r a . C i ó d e r i v a -
a l c u n e v o l t e d a l n o n f e n t i r l i , p e r c h e fi è t a l -
m e n t e a v v i l u p p a t a di f a n g u e a g g r u m i t o , c h e 
n e l e v a i l t a t t o , a l l o r a f a c c i a f i m o v e r e i l P a -
z iente , c h e c a l a r à a l b a f f o , e si c e r c h i l a v e -
f c i c a c o n p i a c e v o l e z z a , e c o n a n i m o , e q u e l -
l o che f o p r a i l t u t t o r i c o r d o è d i o p e r a r e c o n 
t u t t o a m o r e , c o m e a p p u n t o fi d e f i d e r a r e b b e 
f o f f e f a t t o à fe fteffo , fe s i t r o v a f f e n e l c a f o 
d e l p a z i e n t e ; fi d e v e o p e r a r e a l t r e s ! c o n a t t i -
t u d i n e , e c o n a t t e n z i o n e , p e r c h e n o n è q u e -
fta c o f a d a f a r e a l l a p e g g i o , e d o g n i e r r o r e , 
che fi c o m m e t t e è f e n z a r i m e d i o • N o n è d ic i -
b i l e p e r t a n t o il d a n n o , che c a u f a n o a l c u n i 
d e g l i a f t a n t i , i q u a l i ri m e t i e n d o f o l a m e n t e 
a l l a b r e v i t à d e l t e m p o il b e n e o p e r a r e , ftan-
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« 0 col l 'orologio in mano guardando aJli mo-
m e n t i , che pafíano in quefta si grande ope-
fazione . Quefto non fèrve che ad inquietare 
grandemente fe fteíïi, confiderando ta lvo l ta , 
Che fia la dilazione per grand'imperizia del L i -
totomo ; egli però non deve badare a quello, 
che dicono li fpe t ta tor i , nè gloriarf i di quell ' 
onore , che talvolta gli danno di efíere folle-
cito nell 'operare ; ma deve cercare folamen-
te quella Iode , che nafce dal bén'operare , e 
perciò vi ponga il t e m p o , che v i fi ricerca , 
e fi regoli fempre fecondo gli acc ident i , che 
in fimíie affare s ' incontrano, che non fon p o -
chi , di modo che per efíere operazioni diffi-
Cilifíime,tal vo l ta partori fcono impenfatilacci-
dent i , che danno da penfare a qualfifia gran 
Profe f íbre . 

1 7 . Se la pietra venifíe per dilgrazia a rof f l -
perfi , deve ufare tutta la diligenza in cavar 
fuori dalla vefcica tutti li p e z z i , che vi fulle-
r o r i m a f t i , e cercarli bene , come anche per 
afíicurarli, fe v i fufíero altre pietre. N o n ufan-
dofi quelle diligenze fuccederebbe quello , 
che v à fuccedendo , che qualche f ragmento 
r imaftov i non fi converta di nuovo in p ie t ra , 
ò pure vi fia qualche altra pietra , di cui non 
fi fia a v v e d u t o . 

1 8 . P e r p i g l i a r e li f r a g m e n t i d e l l a p i e t r a 
i l c u c c h i a r o è i l m e g l i o di o g n ' a l t r o i f t r u m e n -
t o , q u a n d o c o l l a p u n t a d e l d e t o n o n fi p o -

t e f -
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t e f l e a r r i v a r e a t i r a r l i f u o r i . S e í n o l t r e l a p i e -
t r a foíTe di c o s í f m i f u r a t a g r a n d e z z a , c h e n o n í i 
p o t e f i e t i r a r f u o r i c o n f a c i l i t a , b i f o g n a a r -
m a r f i d i g r a n p a z i e n z a c o n t i r a r l a g i i i a l m e -
g l i o , c h e f i a p o í f i b i l e f e n z a i n f u r i a r f i ; & i n 
t a l c a f o , f e d a f e { l e f i a n o n f i r o m p e f i e p e r 
c a v a r l a , b i f o g n a r e b b e t e n t a r e d i f p e z z a r i a _ . 
c o i d e n t i d e l l a t e n a g l i a b e n í l r e t t a . Q u e l l i 
p o i , che' v o g l i o n o , c h e p e r r o m p e r e l a p i e -
t r a f i a d o p e r i i l m a r t e l l e t t o , m i m u o v o n o a 
r i f o , f e n t e n d o i n c o f a s i f e r i a t a n t a f c i o c c h e z -
z a . Q u a n d o f i a n o d i q u e l l e p i e t r e f a c i l i a p o -
t e r f i r o m p e r e n o n v i è c o f a m i g l i o r e d e l l a t e -
n a g l i a d e n t a t a , c o m e h o d e t t o ; q u a n d o p o i 
foíTe s i d u r a , c h e n o n fi p o t e f i e f r a n g e r e , i l 
c a f o f a r e b b e f e n z a r i m e d i o , i m p e r c i o c c h è à 
m e i n fimiie c a f o fi f o n o t o r t e fino t r e p a r a d i 
b e n f o r t i , e f p e r i m e n t a t e t e n a g l i e d a l l a g r a n 
f o r z a f a t t a , e c o n t u t t o c i b n o n fi è f r a n t a i n 
m i n i m a p a r t e l a p i e t r a . S i v e d o n o t a l v o l t a 
q u e l l i f p e t t a c o l i , o n d e i o c r e d o , c h e t a l i a c -
c i d e n t i p r e v e d u t i , e c o n f i d e r a t i d a l g r a n _ , 
H y p p . f u r o n o a lu i m o t i v o b a i l a n t e p e r f a r g l i 
p r e n d e r e l a r i f o l u z i o n e c o n f e r m a t a c o l g i u -
r a m e n t o d i n o n v o l e r f i m a i c i m e n t a r e in f a r e 
t a l e o p e r a z i o n e . 

i ç . E f i e n d o a d u n q u e l a v e f c i c a v o t a t a , e 
p o l i t a , c o m e fi d e f i d e r a , fi f c h i z z i c o n v i n o 
t e p i d o , s i p e r l a f e r i t a , c o m e p e r i l m e m b r o 
c o n l a v a r e b e n e a n c h e l a v e f c i c a , i l c h e fer-
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Ve , a c c i ó li g r u m i de l f a n g u e n o n a p p o r t i -
n o a l c u n f a í l i d i o , c o m e a n c h e p e r c o r r o b o -
r a r e la v e j c i c a m e d e f i m a . 

2 0 , F i n i t a I ' o p e r a z i o n e fifciolga i l p a z i e n -
t e , e s i l le b r a c c i a d i due l l o m i n i fi c o n d u c a 
a l l e t t o , i l q u a l e fia a l l ' o r d i n e in l u o g o r e m o -
t o , n o n t í m i d o •> e d i b u o n ' a r i a , N e l l a f e r i -
t a v i fi a p p l i c h i u n a p e z z a b i a n c a fina a f c i u t -
t a p r o c u r a n d o , c h e p i g ü q u i e t e , e n o n fi 
f a c c i p a r l a r e , e fi c o n f o l i p e r q u a n t o fia p o f -
fibiíe . S o t t o le n a t i c h e v i fia a t r a v e r f o d e l 
l e t t o p o l l o u n l e n z u o l o p i e g a t o in t r e d o p p j , 
e n e r e l l i di efl 'o t a n t o p i a n o , q u a n t o in e f l o 
v i c a p i f c a n o le n a t i c h e de l p a z i e n t e , ed i l r i -
m a n e n t e fia a v v o l t a t o à m o d o d i f a f c i a , a c -
c i ó q u a n d o q u e l l a p a r t e , c h e fia f o t t o i l d e t -
t o p a z i e n t e v e n g h i b a g n a t a d a l l e o r i n e fi r i t i -
r i , e v e n g a in a p p r e f f o f o t t o d i e f l o l a p a r t e 
a f c i u t t a , e c o s í fi f a c c i a p e r n o n dare i n c o m -
m o d o > e m o t o a l p a z i e n t e , e r e f t i icmpre_> 
p o l i t o , e d in a f c i u t t o , i l c h e è t a n t o n e c e f -

f a r i o in q u e l l a c u r a . 
2 1 , I I f a n g u e in o l t r e fi l a f c i u f c i r e p e r u n a 

c o n v e n i e n t e q u a n t i t à , m à che n o n fia e m e -
r a g i a p e r c h e d e b i l i t a r e b b e le f o r z e d e l p a -
z iente : in t a l e a f o b i f o g n a , c h e í ' a f f i f t e n t e 
v i b a d i c o n t u t t a a c c u r a t e z z a , e fi r e g o l i f e c o n -
d o l a r o b u f l e z z a - e l ' e t à c i q u e l l o . S e f i d u b -
b i t a f i e d ' i n f i a m m a z i o n e , fi c a v i il f a n g u e d a l 
b r a c c i o , e d anche d a l p i e d e a f e c o n d o i l con-. 

M fi-
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f ï g l i o d ' e f p e r t o m e d i c o . S e a c a f o a c c a d e î f e . » 
i ' e m o r a g i a , fi p r o c u r i f e r m a r q u e f t a c o n c h i a -
r a t e , e p o l v e r i a f t r i n g e n t i c o u f u l i g i n e , f a -
r i n a v o l a t i l e , p e l o d i L e p o r e a b b r u g i a t o , e 
d e l pió. fino n o n a b b r u g i a t o , f a c c i ftoppate, e 
t a f t e , i l c h e è r i m e d i o o t t i m o , e n o n t r a l a f c i 
t u t t i l i m o d i p i ù p r o p r i j , e p i ù p o i f i b i l i , p e r 
f e r m a r e i l f a n g u e . L a l i v i d u r a , c h e v i e n e n e l -

1 0 l c r o t o n o n d i a a l c u n t i m o r é p e r c h e f v a n i -
f c e p r e f t o c o l l ' u f o d e l l ' u n g u e n t o r o f a t o ftefo 
f o p r a d i u n a p e z z a i v i a p p i i c a t o . 

2 2 . P a i f a t e a d u n q u e l e o r e 2 4 . fi f a c c i a i n 
q u e l l e p a r t i u n a b u o n a u n z i o n e d ' o g l i o r o -
f a t o , e v i o l a t o , e d ' a m a n d o l e d o l c i f o p r a l a 
r e g i o n e d e l l a v e f c i c a m a t t i n a , e f e r a c o l l a r e -
t e d i c a f t r a t o a p p l i c a t a d i c o n t i n u o fopra». 
1 1 v e n t r e , c h e r i c o p r a t u t t a l a i ù d e t t a r e g i o -
n e . S e p e r ò f o p r a g i u n g e f i e r o a c c i d e n t i e g r a -
v i d o l o r i , fi a c c e l e r i n o l e u n z i o n i a n c h e p r i -
m a d e l l e o r e 2 4 . D o p p o i l q u a i t e m p o a l l a _ , 
f e r i t a fi c o m i n c i n o a f a r e i n i e z z i o n i c o n a -
c q u a d ' o r z o t e p i d a , e l a v a r l a b e n e , e p o i p r e n -
d e r a i o g l i o d e l l a S p a g n o l a , o fia A p p a r i c e o n -
c i e t r e , t e r m e n t i n a d i V e n e z i a o n : u n a , a í f o -
g n a d i p o r c o m a l c h i o o n : d u e , e i n c o r p o r a -
t e a í f i e m e t u t t e q u e l l e c o f e in v a f o n o v o l e - * 
a d o p r e r a i o g n i v o l t a , c h e v o r a i m e d i c a r e i l 
p a z i e n t e , f e m p r e c a l d e p e r fino a l q u a r t o 
g i o r n o . D o p o v i a g g i u n g e r a i d i g e f t i v o d i 
G a l : e o g l i o d ' A b b e z z o f o p r a d ' u n p i u m a c i o -

i 
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l o di s f i l a r c i , e d a t t o r n o a i l e p a r t i v i c i n e u n -
g e r a i c o n l i o g l i f u d e t t i , P a f f a t o i l f e t t i r n o f a -
r a i i n i é z z i o n i p e r i l m e m b r o , e p e r l a f e r i t a 
c o n v i n o m i r r a t o , q u a l e è a f i a i b u o n o , e fia t e -
p i d o . M e l m e d e f i m o t e m p o fi d o v r a n n o l e -
g a r e . le g a m b e , e ie g i n o c c h i a in f ierne a l p a -
z i e n t e , a c c i ó i n t a l g u i f a i l a b r i d e l l a f e r i t a ^ 
ftiano b e n e u n i t i ; i m p e r c i o c h e c o o p e r a n o 
m o l t o a f o i i e c i t a r e l a í a l d a z i o n e d i e f f a c o n _ , 
a p p l i c a z i o n e a n c o r a di b e n f a t t i > e d a c a t t a t i 
p i u m a c ç t t i ; e d i n t a l g u i f a fi c e r c h i p i ù p r e -
fio , c h e fia p o f i i b i l e i l r e n d e r l a d e l t u t t o f a l -
d a t a , Q u a n d o fi m e d i c a fi f a c c i n o t e n e r e le_» 
g i n o c c h i a r i t i r a t e a l p a z i e n t e , e a l t o ' l o f c r o -
t o . S e d a l l a f e r i t a v e n i f f e r o s f i l a r c i , e m a t e r i e 
c o m e f o g l i o n o v e n i r e , p r o c u r i f i d i l e v a r l e , e 
t e n e r e n e t t a , e p o l i t a l a f e r i t a , e a f c i u t t a p i ù 
c h e fia p o f i i b i l e . 

2 3 . S u o l e a c c a d e r e p e r l o p i ù » c h e i l p a -
z i e n t e h a d i f f i c o l t à d i e v a c u a r e l e f e c c i e , a l 
c h e fi d e v e a c c u r a t a m a n t e p r o v e d e r e f p e c i a l -
m e n t e c o l P u f o d e l l e f o p p o f t e f a t t e d i m i e l e n 

c o t t o , e r i p i e n e di f a l e a l d i d e n t r o , d a l l e - , 
q u a l i c o n p o c o i n c o m m o d o f u o l e a v e r f i i l b e -
n e f i z i o , e f e n o n b a i l a u n a , f e n e p u o r e p l i -
c a r e l ' a l t r a t r a l a f c i a n d o i l a v a t i v i , c h e o l t r e 
l ' i n c o m m o d o , ç a g i o n a n o d i v e r f i p r e g i u d i z i j . 
P o t e n d o f i d a l p a z i e n t e m á d a r f u o r i g l i e f c r e -
m e n t i i n l e t t o c o r c o , fino c h e fia p e r f e t t a m e n -
t e g u a r i t o c o n p a n n i f o t t o le x í a t i c h e , 

M 2 q u a n -
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q u a n d o v u o l e o r i n a r e f i p u b f e r v i r e d i u n a J 
t a z z a p e r n o n f a r g r a n m o t o . 

2 4 . S e J a f e r i t a t a r d a f í e a c o n f o l i d a r f i , s ' a i u -
t i c o n b a l í i m o n e r o d e l P e r ú , o d i c e r a , o I n -
n o c e n z i a n o , e o g l i o d i A b b e z z o a p p l i c a t o 
e o n b e n f a t t i c u f c i n e t t i , e b e n l i g a t i , p e r -
c h e q u e f t o è l ' a n i m a d e l l a c u r a . S e v i fo f i e_» 
q u a l c h e i m p e d i m e n t o , c h e t r a t t e n e f i e . l a c o n -
i o l i d a z i o n e , fi r i m o v a c o n t u t t o l o ftudio 
p o f í i b i l e . A G i o : M a r i a R o m u l i n i d i a n n i 4 . 
i o l i c a v a i l a p i e t r a l i Í 7 . S e t i e m b r e 1 7 1 0 . 
i n R o m a , e v i n t i f e t t e g i o r n i d o p o l ' o p e r a -
z i o n e l i c a l a r o n o d u e c a l c o l i n e l l ' u r e t r a , e l i 
f e r m o r o n o l ' o r i n a , o n d e b i f o g n b r i a p r i r e l a 
f e r i t a , c h e e r a q u a f i f a l d a t a p e r f a r l i u f c i r e ; 
d o p o d i c h e n o n fi p o t é p i ù f a l d a r e , e f e g l i 
e r a f o r m a t a fiftola, e d e r a n o p a l í a t i due_> 
m e f i , c h e a n c o r a u m e t t a v a p e r l a f e r i t a ; p e r -
c i b l ' i n t r o d u f i i i l firingone p e r l a v e r g a , e n e l 
f o r o d e l l a fiftola g l i d i e d i u n b o t t o n e d i f u o -
c o , e r i n o v a i i l c a l l o , e p o i c o l l ' a p p l i c a z i o n e 
d i u n ' a c q u a ftitica, j n p o c h i g i o r n i fi f a l d b a f -
f a t t o . 

2 5 - L a f e r i t a finalmente n o n fi l a l c i m a i 
b a g n a t a , p e r c h e i o c o l l ' u f o f o l o d e l l e p e z z e _ » 
b i a n c h e p o l i t e , e a f c i u t t e , e di b e n f a t t e f a -
f c i a t u r e n e h o g u a r i t i m o l t i . P e r l o c h e p a r m i 
c h e li m e d i c a m e n t i p o c o l e r v i n o p e r v e n i r e 
q u e f t i d i l a v a t i l u b b i t o d a l l e o r i n e , e n e l c o l -
l o d ç l l a vefcica n o n fi p o f i b n o a p p l i c a r e f e n -

z a 
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2 a l o f c h i z z o ; o n d e n o n a p p r o v o l ' u f o d e i l e 
î a f t e » e ne m e n o le c a n e l l e n e l l a f e r i t a , c h e 
f o n o tut te a p p a r e n z e , e f ac i l i a f a r v i r e l i a r e 
l a fillola, o l t r e a l d o l o r e , che c a g i o n a n o a l 
p a z i e n t e . Q u a n d o fi f c h i z z a fi f acc i ftare il p a -
z i e t e ( c o m e fi d i f f e ) c o l l e g i n o c c h i a r i t i r a t e , a c -
c i ó l a m a t e r i a a r r i v i i n v e f c i c a , e f e c o n d o le 
c o n g i u n t u r e fi r e g o l a r à l ' a f f i f t e n t e . 

7.6. I l v i t t o fia p a r c o fino a l q u a r t o g i o r n o , 
e quefto fia p a n g r a t t a t o , p a n c o t t o m b u o n i 
brodi, e d un v u o v o f r e f c o d a b e v e r e , p r o i b i -
t a g l i l a c a r n e , e b e v a a c q u a c o t t a t e p i d a ò 
v e r o b r o d o l i f c i o , c i o è f e n z a f a l e , c h e l o g i u -
d i c o m i g l i o r e , e n e b e v a à f a t i e t à . Se p o i n o n 
v i fia f e b r e ft p u ò a g g i u n g e r e un p o c o di v i -
n o , p a í f a t o p e r ò i l f e t t i m o g i o r n o c o n un t a n -
t i n o di c a r n e l e f f a t a , m e n t r e c o m e dice-» 
H y p - l ' u m i d o è c o n t r a r i o a i l e o f l à , e d a l l í 
nervi . 
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CAPITOLO XL 

i . " I ^ T E l p r e c e d e n t e C a p i t o l o a b b i a m o d a t o 
J ^ l a d i v e d e r e , c o r n e s i d e b b a p o r t a r e i l 

L i t o t o m o c o n i P a z i e n t i d i e t à m a t u r a . O r a 
d i m o f t r e r ò c o m e a b b i a à p o r t a r s i c o n q u e l l i 
d i e t à p u e r i l e s i n o à g l i a n n i d o d i c i , d o v e - » 
s i n o a q u e f t o t e m p o fi p u ò t i r a r g i ù l a p i e t r a 
c o n f o i e d u e d e t a . Q u e f t o p e r c i ò fi d e n o m i -
n a p i c c o l o a p p a r a t o , q u a l e m é r i t a c o n f i d e -
r a z i o n e p e r a c c a d e r e p i ù f p e f i o a d e f i e r p o f t o 
i n u í ò ; e f i e n d o , c h e li f a n c i u l l i , c o r n e s i ò 
d i m o f t r a t o n e l C a p . ( f e q u a l e e t à s i a p i ù f o t t o -
p o f t a a l l a g e n e r a z i o n e d e l l e p i e t r e & c . ) f o n o 
p i ù f o g g e t t i a l l a g e n e r a z i o n e d e l l e p i e t r e , c h e 
n o n f o n o g l i l l o m i n i d i e t à a d u l t a . P e r t a l 
r a g i o n e è m o l t o n e c e f l a r i o n o n f o l o d ' a v e r n e 
c o g n i z i o n e , m a a n c h e u n a c e r t a f c i e n z a , e 
p r a t i c a , p e r p o t e r f e n e f e r v i r e n e l l i b i f o g n i , 
s i p e r e i f e r e q u e f t o m o d o di o p e r a r e q u a s i s i -
c u r o , c o m e p e r e f l e r e I ' o p e r a z i o n e p i ù f a c i -
l e , e n o n t a n t o d o l o r o f a , a n z i f e n z a p a r a -
g o n e i n c o n f r o n t o d e l fopradetto m o d o d i 

o p e -
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o p e r a r e j q u a n d o f a d ' u o p o í è r v i r s i d e l g r a u 
a p p a r a t o . N o n è p e r ò d a l a f c i a r s i f o t t o s i l e n -
2 Î 0 , a n z i p e r eíTere c o í a d i m o l t o r i l i e v o m é -
r i t a , c h e f e ne t r a t t i d i f t i n t a m e n t e ; e p e r c i ò 
h ò v o l u t o f a r n e u n C a p i t o l o à p a r t e , p e r d i -
m o f t r a r e a n c h e c o n l ' e f p e r i e n z a , q u a n t o fia 
n e c e l f a r i o , e u t i l e i l t r a t t a r n e . C h i f u p p o n e , 
c h e q u e f t o m o d o di o p e r a r e fia d i p o c a c o n f i -
d e r a z i o n e , n o n p o t r à m a i e f l e r b u o n L i t o t o -
m o : i o f a r ò t o c c a r e c o n m a n o t u t t o l ' o p p o -
fto; e v o l e f l e D i o , c h e f e m p r e fi p o t e f f i ^ 
m e t i e r e i n p r a t i c a c o n tutt i q u e l l i > à cu i e 
n e c e f f i t á c a v a r l a p i e t r a ; i m p e r c i o c c h è f e s i 
p o t e f f e a r r i v a r e a t i r a r g i ù a g l i U o m i n i l a p i e -
t r a c o l d e t o , c o m e b e n si a r r i v a a l l i R a g a z -
z i s i n o a l l ' e t á di a n n i d o d i c i , ftarei p e r d i r e , 
c h e f a r e b b e r o r a r i q u e l l i , c h e p e r i c o l a f i e r o 
n e l c a v a r f e g l i l a p i e t r a : e f i e n d o c o f a f a c i l e , 
c h e l a l a c e r a z i o n e , c h e v i e n e f a t t a c o n f e r r i 
s i a p e r i l p i ù la c a u f a d e l l ' i n f i a m m a i s i o n e , c 
d e l l ' e m o r a g i a , c o m e t a l v o l t a f u c c e d e , p e r -
c h e si o p e r a a l l a c i e c a . S e n o n s ' i n c o n t r a l a 
p i e t r a n e l l e m o r f e d e l l e t e n a g l i e , c h e a l c u n e 
v o l t e i n t r o d u c e n d o s i t r o p p o d e n t r o v e n g o n o 
à p r e n d e r e l ' i f t e f f a v e f c i c a , c h e d à u n g r a n -
d i í f i m o t o r m e n t o a ' p a z i e n t i , e p e r l o c h è c h i 
o p e r a ftia b e n e a v v e r t i t o : e f f e n d o q u e f t o u n 
g r a n t r a v a g l i o a l l i p a z i e n t i , e a l l ' o p e r a n t e , 
in m o d o che a i l e v o l t e e f i b fi r i t r o v a in a n g u -
ftietali, c h e il r i d i r l e è d i f f i c i l e , c o m e i n u -
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t i l e i T u t t i q u e f f i f a f t i d i j n e l m o d o , c h e i o d i -
c o di c a v a r e l a p i e t r a a ' f a n c i u l l i s i s f u g g o n o , 
p e r c h e n o n s i a d o p e r a a i t r o f e r r o , f a l v o i l 
l a n c e t t o n e , c o l q u a l e s i f o r m a i l t a g l i o f o -
p r a l ' i f t e f l à p i e t r a , c h e p o f c i a c o l l a p u n t a d e l 
b r o c c h e t t o t i r a s i f u o r i d a U ' o l f o d e l p e r i n e o 
f e n z a a l t r o i n i l r u m e n t o , e d è t e r m i n a t a l ' o -
p e r a z i o n e » 

2 . C h i v o l e f í e f e r v i r s i d e l g r a n d ' a p p a r a t o 
n e ' p i c c o l i f a n c i u l l i d a r e b b e u n g r a n f o f p e t t o 
d ' i m p e r i z i a ; p e r c h e i l d e t o i n t r o m e i f o n e l l ' a n o 
à c h i l o s à a d o p e r a r e r i f p a r m i a a í f a t t o i l firin-
g o n e t a n t o f a í l i d i o í o à m e t t e r l o , e t a n t o 
d o l o r o f o , c o m e d i c o n o q u e l l i , c h e l ' a n n o 
e f p e r i m e n t a t o . S i r i f p a r m i a i n o l t r e i l D i l a -
t a t o r e , p e r c h e l ' i f t e f l à p i e t r a f à l a d i l a t a z i o -
n e t a n t o , q u a n t o è l a f u a g r a n d e z z a , m a c o l " 
D i l a t a t o r e f e m p r e s i d i l a t a p i ù , ò m e n o d e l 
b i f o g n o , p e r c h e n o n f i v e d e q u a n t o fia g r o f -
f a l a p i e t r a . S i l a f c i a di a d o p e r a r e l a t e n a g l i a , 
l a q u a l e c o l l i f u o i d e n t i f e m p r e l a c e r a l a v e -
f c i c a , ò i l c a n a l e o r i n a r i o , b a l t r o ; b e n c h e 
m i fi p o t r e b b e r i f p o n d e r e , c h e q u a n d o l e p i e -
t r e f o n o a l f a i r u v i d e f a n n o d e l l e e f c u r i a z i o n i , 
m e n t r e fi c o n d u c o n o c o l l e d e t a . M a i o r e p l i -
c o p e r e f p e r i e n z a , c h e f à p i ù l a c e r a z i o n e u n ' 
o t t i m a i e n a g l i a d i q u e l l o f a r e b b e u n a f p i n o f a 
p i e t r a ; n è p a r l o i n a r i a , m à c o n f o n d a m e n -
t o , p e r a v e r n e v e d u t e m o l t i / f i m e e l p e r i e n z e 
c o n e û t o f e l i c e . 

3 . C o l l ' 
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C o l l ' u f o d e i d e t o m i è f p e f f o f u c c e d u t o 

t i r a r e d u e p i e t r e i n u n a v o l t a ; e f r a le a l t r e 
i n C a m p o l i e t o i n R e g n o f e c i t r e o p e r a z i o n i 
d i p i e t r a à t r e R a g a z z i , e d à t u t t i t r e c a v a i d u e 
p iet i -e p e r c i a f c h e d u n o c o i l ' i n c o n t r a r f i a c a f o 
d i c o n d u r l e a m b e d u e i n f i e r n e n e l i ' i f t e í T o t e m -
p o . L a p r i m a fò a l i i fe i d i G i u g n i o iô$6. i n 
p e r f o n a d i N i c o l a M e l c h i o r r e , e l ' a i t r a l i 1 3 . 
M a g g i o i ¿ 9 8 . à D o m e n i c o S p a d a , e d i l t e r -
z o f i í u n a l t r o r a g a z z o , d i c u i n e h ò f m a r r i t o i l 
n o m e . C o s í a d u n q u e ( c o m e d i f i i ) , fi p o f i o n o 
a v e r e f u o r i c o n i l d e t o t u t t e a d u n t e m p o ; o 
v e r o q u a n d o n o n v e n i f í e r o t u t t e a d u n t e m p o 
è a f í a i f a c i l e p r e n d e r e l a f é c o n d a , p e r c h e g i à 
l a p r i m a h a f a t t o l a ftrada f u f f i c i e n t e * I n t a l 
g u i f a q u a n t e v e n e fiano f e n z a a d o p r e r a r e a l -
t r o i n f t r u m e n t o , fi p o f i o n o t u t t e c a v a r e c o n _ , 
p o c o f a f t i d i o : m e n t r e a l l ' i n c o n t r o q u a n d o fi 
p o r r à in u f o i l g r a n d ' a p p a r a t o , b i f o g n a v o l t a 
p e r v o l t a i n t r o d u r r e l a t e n a g l i a n e l l a v e f c i c a : 
E c o m e c i ó r i u f c i r e b b e n e l l a v e f c i c a di u n p i c -
c o l o r a g a z z o f e n z a f a r g l i u n a g r a n l a c e r a z i o -
n e ? Q u a n d o m i è b i f o g n a t o f e r v i r m i i n fimi-
l e c u r a d e p i c c o l i f a n c i u l l i d e l g r a n a p p a r a t o 
p e r c a u f a d i g r o f f a p i e t r a , h o o f i ' e r v a t o , c h e 
i l c o l l o c a r n o f o d e l l a v e f c i c a n o n fi d i l a t a , m a 
fi ftrappa f e c o n d o c h e e n t r a i l d e t o a d i l a t a r l o 
e fi f e n t e b e n i f i l m o t a l e firappamento : c o f r 
q u a n d o fi p u o l e o p r a r e c o l l e d e t a n e l i ' a n o , 
q u e f i o firappamento n o n f u c c e d e , e n o n v i è 

t a n -
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t a n t o p e r i c o l o , b e n c h e f e n e c a v i n o m o i t e . 
C o m e m i l i i c c e í f e n e l l ' o í p e d a l e d i S a n S p i r i t o 
i l p r i m o G i u g n o 1 7 2 2 . in p e r f o n a d i B e r n a r -
d o d a O l i v e t o d i a n n i lei li c a v a i q u a t t r o p i e -
t r e b e n f o r m a t e , e t u t t e d i f f e r e n t i di g r o f í e z z a , 
e d in u n m e f e g u a r í p e r f e t t a m e n t e . A v e n d o 
i o v e d u t o c a v a r e l a p i e t r a d a l S i g . A n g e l o 
M a t t i o l i a d u n a c r e a t u r a di fe i m e f i in u n V i l -
l a g g i o n e l l a r i v a d e l L a g o d i F u c i , c h e e r a g r o f 
l a c o m e u n a m a n d o l a c o n f e t t a , d e v o a f f e r m a -
r e n o n eíTere m a i b e n e d i a f p e t t a r e , c h e u n _ . 
r a g a z z o g i u n g a a l l ' e t à p i í i a d u l t a ; i m p e r c i o c -
c h e íè c o s í p i c c o l o h a l a p i e t r a , c e r t a m e t e m o -
r i r à d i f p a f i m o p r i m a c h e a r r i v i a d u n a e t à p i ù 
f o d a . M o l t i n e h ò v e d u t i c h e n o n f o n o g i o n -
t i à q u e l l ' e t à , i n c u i l i f u o i d o m e i l i c i f i p r e f i -
g e v a n o d i f a r l i c a v a r e l a p i e t r a , f e q u e l l a — 
p r i m a d i t a l t e m p o l i h a t o l t i d i v i t a . A l t r o 
m a g g i o r e i n c o m o d o , b p e r m e g l i o d i r e m a g -
g i o r p e r i c o l o s ' i n c o n t r a c o n a f p e t t a r e l ' e t à 
p i ù r o b u f l a à f o f f r i r e i l t a g l i o , c h e î n g r o l f a n -
d o f i l a p i e t r a d i t a l f a t t a p o r t a t a i e d i f f i c o l t à , 
c h e n e l c a v a r l a i n c a m b i o d i d a r g l i l a f a l u t e , l e 
g l i a c c e l e r a l a m o r t e . C i ó à m e è f u c c e d u t o 
i n u n r a g a z z o d i a n n i q u a t t r o , a l q u a l e p e r 
f u á , e m i a d i f g r a z i a f u i p e r i m p e g n o s f o r z a t o 
c a v a r g l i l a p i e t r a , c h e e r a g r o í f a c o m e u n 
y u o v o d i g a l l i n a ; o n d e c o n v e n n e f e r v i r f i d e l 
g r a n a p p a r a t o , p e r c h e c o l l e d e t a n o n f i p o t é 
c o n d u r r e n e l p e r i n e o , e p e r l a l a c e r a z i o n e , c 
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d i l a t a z i o n e g r a n d e f a t t a g l i i n t r e g i o r n i f e _ j 
n e m o r i . 

4 . L a p í e t r a è un m a l e p e r v e r i t à s i g r a n d e 
c h e f u b b i t o c o n o f c i u t o r i c h i e d e le m a n i d e l 
L í t o t o m o , c h e í è n z a a l t r o i n d u g i o d o v e r e b b e 
eíTer c h i a m a t o a c a v a r l a , e n o n d a r l e t e m p o 
d ' i n g r o f f a r f i > p e r c h e q u a n t o è p i í i g r o f i à , 
t a n t o p i ù g r a n d e r i e f c e l a p i a g a > c h e e f f a f á 
n e l l a c e r v i c e d e l l a v e f c i c a , t a n t o m a g g i o r e 
b i f o g n a f a r e l a d i l a t a z i o n e p e r c a v a r l a n e l c o l -
l o d e l l a m e d e f i m a , c h e p e r ef i 'ere m o l t o a n -
g u f t o , f i r e n d e q u a f i i m p o f f i b i l e , c h e fi p o f -
f a r i u n i r e . Q u i f o n o m o l t o d a b i a s i m a r s i c o -
l o r o , c h e f a p e n d o d i a v e t l a p i e t r a v a n n o 
p r o c r a f t i n a n d o d i f a r f e l a c a v a r e , e c o n d i l o n -
g a r e i í t e m p o f a n n o c h e l a p i e t r a p i ù c r e f c a , 
e s i a u g u m e n t i , e s i a c c e l e r i i l p e r i c o l o d e l l a 
l o r o m o r t e , c o m e a l t r e v o l t e h o d e t t o . 

5 . A í f i c u r a t o i n o l t r e i l p a z i e n t e c h e a b b i a 
l a p i e t r a , e r i f o l u t o e f l b d i v o l e r l a f a r c a v a r e , 
fi c o l l o c h i n e l l a fteffa p o f i t u r a , c o m e a b b i a -
m o d i m o f t r a t o n e l g r a n a p p a r a t o c i r c a alla_> 
l i g a t u r a , ò p u r e fi m e t t a n e l l e b r a c c i a d i u n ' 
U o m o f o r t e ; e d u e M i n i f t r i g l i t e n g h i n o b e n 
l a r g h e l e c o f c i e , a c c i ó i l L i t o t o m o p o f f a o -
p e r a r e f e n z a p r o v a r e i m p e d i m e n t o d a l l i f t o r -
c i m e n t i , c h e p o f í a f a r e i l p a z i e n t e , e r e n d e -
r e p i ù l u n g a l ' o p e r a z i o n e . N o n r e p l i c o q u \ 
c i b , c h e fi d e v e o f l f e r v a r e , c o m e di g i à d i f -
ü i c i r c a il calo d e l l a L u n a » e che e f f a n o i u 
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f i a n e l l i f e g n i d i L i b r a , e d i Scorpione. 

<5. Non foglio far purgare con medicine-» 
li Ragazzi, fe non fono giunti all'età di anni 
dieci, folamente faccio loro applicar lavati-
vi communi uno al giorno per tre , ò quattro 
mattine prima di venire al taglio , ed anche 
l'iíleífa mattina dell'operazione , ma un'ora 
prima, acció le vie fiano più libere , e prima 
di ponerli nella pofitura faccio faltare il gio-
vinetto paziente da un luogo alto al baífo > 
poiche giova molto per fare calare la pietra 
nella cervice della veícica . 

7 . A d e m p i t e t u t t e l e c o f e f o p r a d e t t e c o n 
o g n i a c c u r a t a d i l i g e n z a , e p o í l o i l t u t t o a l l * 
o r d i n e , l i a n d o p r e p a r a t o u n p i g n a t t i n o d i 
v i n o c a l d o p e r p o t e r f e n e f e r v i r e à f u o t e m p o , 
c o m e , a n c h e o g l i o r o f a t o , a l l o r a fi p u ò d a r 
p r i n c i p i o c o l n o m e d i D i o c o r a g g i o f a m e n t e 
a l f o p e r a z i o n e . I I L i t o t o m o p r e n d a i n m a n o 
u n a p i c c o l a f i r i n g a , fecondo i l b i f o g n o , e_» 
d o p o a v e r i a u n t a t a d i o g l i o r o f a t o , s ' i n t r o -
d u c h i c o n g a r b o p e r l a v e r g a n e l l a v e f c i c a - , 
e s i c a v i t u t t a l ' o r i n a , c h e v i s i r i t r o v a r à , 
p e r c h e a l l o r a c o n p i ù f a c i l i t à , e f f e n d o v u o t a 
l a v e f c i c a s i a v e r à i l t a t t o d e l l a p i e t r a c o n i l 
d e t o . F a t t o q u e í l o s i u n g a n o b e n e l e d u e d e -
t a , c i o è m e d i o , & i n d i c e d e l l a finiftra m a -
n o , • c o n a v v e r t i r e , c h e le u n g h i e s i a n o b e n 
t a g l i a t e ; a c c i ó n o n f c u r i i n o l ' i n t e í l i n o r e t t o , 
e s ' i n t r o d u c h i n r » r r C T " " " ' ' ' ' V o l e z z a p e r l ' a n o , 
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finche s i g i u n g a i o p r a d e l l ' o í ï ò d e l p e r i n e o 
n e H ' i f t e f T o t e m p o c o n q u a t t r o d e t a d e l l a m a -
n o d e l i r a s i c o m p r i m a l e g g i e r m e n t e f o p r a l a 
r e g i o n e d e l l a v e î c i c a , d i m o d o c h e s ' i n c o n -
t r i n o c o l d e t o m e d i o i n t e r n o ( c h e b e n s i p u o l 
í è n t i r e ) e s i p r o c u r i d i t r o v a r e l a p i e t r a , q u a -
l e a v u t a f r a ' d e t i , i n c a v a l c a t a d a l l ' i f t e f l o d e -
t o m e d i o i n t r o d o t t o n e l l ' a n o , c o n f a c i l i t à s i 
e f t r a e r à c o l l ' a j u t o e l l e r n o d e l l e d e t a , c h e c o m -
p r i m o n o f o p r a i l v e n t r e . Q u a n d o s i a v r à l a 
p i e t r a f o t t o l e d e t a d a p o t e r v i f a r f o r z a , s i 
d o v r à c o m i n c i a r e à t i r r . r l a g i ù c o l l e ftefie d e -
t a m e d i o , & i n d i c e i n t e r n o p i a n p i a n o s i -
n o c h e a r r i v i a l p e r i n e o ; i l c h e f e g u i t o n e d a -
r á c o g n i z i o n e i l r i f a l t o , c h e v i s i f o r m a t i e r -
n a m e n t e v i s i b i l e , D e v o n s i p o i in q u e l l o m e n -
t r e a l l e n t a r e u n t a n t i n o l e d e t a , c h e t e n g o n o 
l a p i e t r a i n c a v a l c a t a , a c c i ó fe c o l t i r a r e g i ù 
f o l i e c o s í g r o f l a , c h e f a c e f l e q u a l c h e v i o l e n -
z a a H ' i n t e í l i n o r e t t o s ò a l l a v e f c i c a » d e v e ^ 
a l l e n t a r e le d e t a , a c c i o c c h è t u t t e le p a r t i r i -
t o r n i n o à f u o l u o g o ; m à i n m a n i e r a , che_» 
n o n f c a p p i l a p i e t r a di f o t t o le d e t a , c h e f a -
r e b b e u n f c o n c e r t o , e b i f o g n a r e b b e r i p i g l i a r -
l a u n ' a l t r a v o l t a . ? 

8. Succeduto il tutto à dovere , come hò 
defcritto, prendafi con la mano delira il lan-
cettone di già preparato , e formifi il taglio 
fopra il fito dell'accennato rifalto alia parte 
dritta, dove per lo più fùole avvenire ; e fia 

a t -
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a t t e n t i i ï î m o à n o n t a g l i a r e l a f o t u r a , ó filet-
t o » ó l ' i n t e l l i n o r e t t o , s ' i n t e r n i c o n a t t e n -
z i o n e l a p u n t a d e l l a n c e t t o n e fino , c h e a r r i -
v i a l l a p i e t r a , c h e c h i a r a m e n t e fi f e n t i r à , e 
p o i c o n i l d e t o i n d i c e d e l l a d e l i r a b e n u n t a -
t o , fi d i l a t i a l q u a n t o l a f e r i t a , a c c i ó l a p i e -
t r a r e l l i p i ó í c o p e r t a . C i ó f e r v e a n c o r a , c a í ò 
n o n f o f l e r o b e n d i l l a c c a t e , e r e c i í è l e m e m -
b r a n e , p e r d i í l a c c a r i e , a c c i ó l a p u n t a d e l 
b r o c c h e t t o n o n l e l a c e r i , S c o p e r t a c h e fia l a p i e -
t r a , s ' i n t r o d u c h i p e r l a f e r i t a i l d e t t o b r o c -
c h e t t o u n t o c o n o g l i o , e s ' i n c a v a l c h i c o n l a 
d i lui p u n t a l a p i e t r a , a c c i ó fi p o f l a f a r f o r z a 
p e r t i r a r i a f u o r i , a c c o m p a g n a n d o l a i l d e t o , 
q u a l e p e r a n c o fi d e v e t e n e r f e r m o : a c c i ó l a 
p i e t r a n o n f c a p p i , e n o n r i t o r n i i n v e f c i c a . 
C o n l a p u n t a d e l m e d e f i m o b r o c c h e t t o , c o n 
a g i a t a m a n i e r a , fi t i r i f u o r i l a p i e t r a , q u a l e - , 
f e f o f í e p i ó g r a n d e d e l t a g l i o , a l l o r a fi p u ó 
u n p o c o p i ù a p r i r e l a c u t e , a c c i ó n o n v e n g h i 
ftrappata d a l l a f o r z a , c h e fi f à p e r e l l r a e r l a . 

p . C a v a t a , c h e fia l a p i e t r a , i n t r o d u c a f i 
p e r l a f e r i t a i l d e t o i n d i c e d e l l a d e l i r a u n t a t o , 
e s i v i s i t i i a v e f c i c a , p e r r i c o n o f c e r e , f e v e 
n e s i a n o a l t r e , e d o f i e r v i l a p i e t r a c a v a t J L , , 
f e s i a in q u a l c h e p a r t e s c h i a c c i a t a , c h e q u e í l o 
p o t r i a e f i e r e í è g n o d i a l t r a p i e t r a i n v e f c i c a , S e 
n o n si u f a r a n n o t u t t e le d i l i g e n z e s i n o r a d a _ . 
m e d i m o f l r a t e , e m o l t o i n c u l c a t e , c o m e n e -
c e f i a r i í T i m e , p o t r e b b e f á c i l m e n t e f u c c e d e r e c i ó , 

c h e 
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c h e a c c a d e t t e i n u n a o p e r a z i o n e f a t t a i n C a -
p r a r o l a l i l 8 . N o v e m b r e 1 7 0 0 . E r a ftata a l 
figlio d i F r a n c e l c o N . 1 8 . g i o r n i p r i m a , c h e i o 
p a í f a f f i p e r d e t t o l u o g o d i C a p r a r o l a , g l i e r a 
ftata d i c o c a v a t a u n a p i e t r a , e n e l l ' o r i n a r e , 
f e n t i v a g l i ftefii d o l o r i d i p r i m a ; p e r l o c h e 
f a p u t o s i d i m e , c h e d i l i p a f i a v o p e r a n d a r é 
à M o n t e F i a í c o n e à c a v a r e l a p i e t r a a F r a n c e -
f e o B r e c c i ( c o m e f e c i ) f u i d a l P a d r e d e l g i o -
v i n e t t o c h i a m a t o a d o í f e r v a r e c o f a s i p o t e f -
f e f a r e , p e r b e n , g u a r i r l o , p e r c h e a n c o r a ^ 
c o n t i n u a v a i n l e t t o . I o a n d a i , e d e f a m i n a t o -
l o , d a l l i f e g n i , c h e m i d ' i e d e , e d a l l a o f f e r -
V a z i o n e f a t t a i n t o r n o a l i a p i e t r a c a v a t a } c o -
n o b b i e f í e r v i u n ' a l t r a n e l l a v e f c i c a , c o m e i n 

. f a t t i v i f ù . O n d e b i f o g n b r i m e t t e r l o i n p o l i -
t u r a , e d i b e l n u o v o r i a p r i r e i l t a g l i o , e g l i 
c a v a i u n ' a l t r a p i e t r a i n t u t t o f i m i l e a l i a p r i -
m a . I I p o v e r o g i o v i n e t t o , p e r l a p o c a p r a -
t i c a j e d a v v e r t e n z a d e l p r i m o P r o f e f f o r e - » » 
n e l e o r f o d i g i o r n i d i c i d o t t o f ù f o t t o p o f t o à 
d u e c o s í t r a v a g l i o f e o p e r a z i o n i , i n e t à d ' a c -
n i n o v e , m a c i b n o n o l í a n t e p e r l a D i o g r a -
z i a p e r f e t t a m e n t e g u a r í . , , 

1 0 . N o n m i ftenderb d i v a n t a g g i o í n a d -
d u r r e a l t r e p r o v e d i q u e f t a v e r i t à î f o l o d i r b , 
c h e e í ï è n d o l a v e f c i c a a f f i c u r a t a , c h e n o n v i 
f i a n o a l t r e p i è t r e , ò a r e n e , f i l a v i b e n e l î L . 
f e r i t a c o n v i n o c a l d o , e b e n e a f c i u g a t a c o n 
pezze b i a n c h e fine, fi r i g u a r d i d a l l ' a r i a , e 

t e n -



Ï>>3 T)ell'Apparato minore Ò'C° 
t e n g a s i r i c o p e r t a c o n d e t t e p e z z e , a c c i ó r i c e -
v a n o in fe t u t t o l ' u m i d o d e l i a f e r i t a . N o n f e 
g l i f a c c i n o a l t r e f a f c i a t u r e , e s i a c c o r n o d i i l 
p a z i e n t e in l e t t o c o n p o r r e f o t t o le d i lu i n a t i -
c h e u n l e n z o l o d o p p i a t o i n i o n g o a t r e p i e -
g h e à t r a v e r f o d e l l e t t o l a f c i a t o v i t a n t o d i f t e -
f o , d o v e p o f f i p o f a r e le n a t i c h e , e d i l r i m a -
n e n t e r i v o i t a t o , a c c i ó b a g n a t a q u e l l a p a r t e , 
c h e Ha f o t t o d i o r i n a , s i r i t i r i , e s i f a c c i v e n i r e 
f o t t o a l t r a p a r t e a í c i u t t a , a c c i ó i l p a z i e n t e _ j 
r e f t i p o l i t o , e f e m p r e a f c i u t t o , c o m e h o d e t t o 
n e l g r a n a p p a r a t o . I n f o m m a il b u o n P r o f e f -
f o r e n o n t r a í c u r i t u t t o q u e l l o , c h e s i è d e t t o 
n e l p r e c e d e n t e C a p i t o l o p e r r e g o l a d i una_> 
b u o n a o p e r a z i o n e , a f f i n e di b e n p r i n c i p i a r l a e 
b e n finiría. I I c h e t u t t o e l è g u i t o , s i d e v e n e ' 
r a g a z z i p r a t i c a r e q u e f t o di p a r t i c o l a r e d i f a r » 
g l i a n i m o , e c o n f o l a r l i , e q u e f t o o f f i c i o c o -
m e p i ó v o l o n t i e r i a c c e t t a t o l o f a r à p e r f ó n a a d 
e í f i c o n g i o n t a , ó a í f a i c a r a , s i n o a t a n t o , 
c h e p i g l i n o f o n n o , p e r c h e íè s i q u i e t a n o d o -
p o l ' o p e r a z i o n e , è o t t i m o f e g n o di g u a r i r é « 

l i . D i r ó q u i p e r a v v e r t i m e n t o , c h e n o n è 
b e n e di u f a r e i n q u e f t a e t à l ' e m i f f i o n i d e l f a n -
g u e d o p o l ' o p e r a z i o n e , f e n o n in c a f o d i u n a 
f e b r e , c h e m i n a c c i a í f e i n f i a m m a z i o n e , à d i f -
f e r e n z a d e g l i a d u l t i , E c i r c a i ' e r n o r a g i a d e l 
f a n g u e , f e v i f o p r a v e n i í f e , g i à i n f i n u a i i l 
m o d o di f e d a r l a c o n i m e z z i p r o p r i j , m à , 
q u a n d o n o n v i s i a q u e f t o b i f o g n o , i o n o n l o d o 

l ' u f o 



Capit olo XL i i? 3 
l ' u f o d e l i a c h i a r a t a , p e r c h é i m p e d i f c e , c h e 
l a f e r i t a n o n polTi b e n e f p u r g a r f i d a l f a n g u e - » , 
o r i n e , e d a r e n e , e m u c c h i , i v i a c c o r f i : P o i -
c h e n o n e f i e n d o v i l a c h i a r a t a , l ' o r i n a f e r v ç 
d i b u o n a l a v a n d a , d o v e f u b i t o f i p o t r à m u t a -
r e l a p e z z a b a g n a t a , e d a p p l i c a r v i l a p u l i t a . 
S i a n o p e r ò q u e l l e p e z z e f e m p r e c a l d e , e b e n 
a f c i u t t e , I n t a l g u i f a f o n o i o f o l i t o u f a r e fino 
a l l a f e g u e n t e m a t t i n a , e p e r q u a n t o m i f o n o 
a c c o r t o d e l l a n a t u r a d i q u e l l e f e n t e , n o n r i c e r -
c a n o e f i e a l t r o d i p i ù , c h e u n a f o m m a p o l i -
t e z z a , c h e è b a l l a n t e à r e n d e r g l i u n ' o t t i m a ^ 
c o n f o l i d a z i o n e . A q u e í l o e f f c t t o f o n o n e c e f l a -
r i e le i n f a f c i a t u r e b e n e , e o p p o r t u n a m e n t e 
f a t t e , c o r n e a n c h e è n e c e f l a r i o , c h e i l p a -
z i e n t e fiia i n r i p o f a , e f e r m o p i ù c h e fia p o f . 
fibile . N o n v o g l i o q u \ r e p l i c a r e q u a n t o d e v e 
f a r f i i n f e g u i t o d i c i ó , p e r c h e è b e n e c o n t e -
n e r f i n e l l ' i í l c f l b m o d o d a m e d e f c r i t t o n e l 
C a p . a n t e c e d e n t e . N o n m i t r a t t e n e r ò à d i f c o r -
r e r e d e l D i g e f t i v o d i G a l e n o , d o p o i l q u a r t o 
a p p l i c a t o c o n p o c h i s f i l a r c i , e d e l l ' u f o d e ' f o -
p r a d e t t i o g l i , f i n o c h e f e g u i t a r a n n o a v e n i r e 1 ' 
o r i n e p e r i l t a g l i o . N è m e n o 1 0 p i n p a r l e r o 
d e l l ' u n i o n e d e l l e l a b r a d e l l a f e r i t a , c h e d e v e 

p r o c u r a r f i f o p r a i l t u t t o c o n l i g a t u r e a t t e , e 
f o r t i c u f c i n e t t i , a v e n d o t u t t o g i a d e t t o a 
f u o l u o g o n e l c i t a t o C a p , S i f a c i l i t a r à m o l t o 
l a c o n f o l i d a z i o n e d e l l a f e r i t a , f e fi a p p i i c h e -
r a n n o fili r a f p a t i c o n o g l i o d i A b b e z z o p e r 

N te-



iP4 Dell'Apparato minore de-
t e n e r l a a f c i u t t a , o p e r a n d o q u e f t i i n c i ó à m e -
r a v i g l i a . S a l d a t a c h e f i a l a f e r i t a , c h e non_» 
v i e f c h i p i ù o r i n a , fi a p p l i c h i i l c e r o t o d i 
D i a p a l m a , c h e d à fine à p e r f e z z i o n a r l a . S o g -
g i u n g o , c h e p a f f a t o i l q u a r t o g i o r n o fi l e g h i -
n o l e g i n o c c h i a a l p a z i e n t e , a c c i ó l a f e r i t a ftia 
p i ù u n i t a . 

1 2 . N o n h ò p a r l a t o finora d e l l a r e g o l a d e l 
v i v e r e ; o n d e l a p r e í c r i v e r ò i n t a l f o r m a . P e r 
l i p r i m i g i o r n i fi u f i u n p a n g r a t t a t o , ò p a n -
c o t t o , u n u o v o f r e l c o , e p e r b e v a n d a a c q u a 
d i c o r i a n d o l i , c o n c h e v i fiano a n c h e b o l l i t i 
g l i a n i f i fino a l q u a r t o g i o r n o : d i p o i fe_» 
n o n v i c o n c o r r a l a f e b r e , f e g l i p u b d a r e 1* 
a c q u a a v i n a t a , c o n f e r e n d o m o l t o a l l a v e f c i -
c a i l v i n o ; e p a f f a t o i l f e t t i m o , fe li d a r à u n 
p o c o d i c a r n e d i p o l l a n c a , ò d i v i t e l l a l e f i a -
t a , e c o s i fi r e g o l i f e c o n d o l ' o c c o r e n z e . C i r -
c a p o i i l b e n e f i c i o d e l c o r p o , l ' e v a c u a z i o n e 
le g l i f a c c i f a r e f e m p r e f i a n d o i l p a z i e n t e c o r -
c o in l e t t o , n e l m o d o di f o p r a a c c e n n a t o ; e 
f e a v e f i e d i f f i c o l t à d i f a r l a , c o m e p e r o r d i n a -
r i o f u c c e d e , fi u f i n o le f u d e t t e f u p p o f t e f a t t e 
d i m e l e c o t t o , r i d o t t o a d u f o d i p a l l a , 
r i p i e n o d i f a l e , c h e f o n o o t t i m e p e r Hi m o l a -
r e g l i i n t e f t i n i . C i r c a l a c u r a fi t e n g h i n e l 
m o d o c h e h b d i m o f t r a t o n e l l ' a p p a r a t o m a g -
g i o r e : f o p r a t u t t o p e r ò i l p a z i e n t e fi d e v e _ > 
g u a r d a r e d a l l i d i f o r d i n i » p e r c h e d a u n o d i 

* -quel l i p u ò f u c c e d e r e , c h e t u t t e l e d i i i g e n z e , 

e f a -



Capitolo XI. 1 
e f a t i c h e fiano f a t t e i n d a r n o , e fi p o n g a i n 
g r a n r i f c h i o l a di lui v i t a . D o p o di a v e r t o -
l e r a t i t a n t i d o l o r i , e t r a v a g l i , c h e f o g l i o n o 
a v v e n i r e i n fimili m a l i , fi d e v e a v e r e una— 
f o m m a a v v e r t e n z a , e q u e f t a f a r à p r o p r i a -
d e l l ' a f i i f t e n t e di n o n p e r m e t t e r e che íi p a r e n t ! 
( l i qua l i a l lé v o l t e ne a n n o la m a g g i o r c o i p a ) 
p e r í ò d i s f a r e i l g i o v i n e di q u e l c h e r i c h i e d e , 
d i i n o a d e f tb q u a l c h e c i b o d a lu i d e f i d e r a t o , 
e r i c h i e f t o , e l ' e f p o n g o n o al p e r i c o l o di p e r d e -
r e la v i t a , 

DEL MODO Di CAVAR LA P I E T R A 
A L L E D O N N E , E D A L L E V E R G l N I , 

E P I C C O L E E A N C I U L L E . 

CAPITOLO XII. 

1 . T E D o n n e f o n o p i ù di r a d o f o t t o p o -
I i fte di fuá n a t u r a a d i n g r o f l a r e le_> 

pietre nella vefcica, che non fono gli uomini; 
non però per quefto ne fono affatto efenti, 
avendone io curate , e vedutene curare più d' 
una, & io nel corfo di pochi anni ho cavata la 
pietra à diverfe Donne, 

2 , G i u d i c o p e r ò bene n o n p a f f a r _ f o t t o fi-
l e n z i o u n a fimile o p e r a z i o n e t a n t o p i ù n e c e f -
f a r i a a f a p e r f i , q u a n t o p i ù di r a d e a r c a d e , 
r i c h i e d e n d o una m a g g i o r o f í e r v a z i o n e , p e r -
c h e d o v e non è f r é q u e n t é , ò manca l a p r a t i -

N 3 c a j 



196 Del modo di cavar la pietra &*• 
ca , e non infegnando la Teòrica , fi abbia_. 
qualche fondata, e fperimentata notizia, e co-
gnizione; laonde defcriverò qu\ al meglio,che 
fia poffibile il modo , che fi deve tenere in ca-
var pietre al detto feflo,colle fne differenze, e 
rifleífioni, che particolarmente vi fi richie-
dono per dover eifer quello contradiilinto si 
n e l l e D o n n e grandi , corne nelle fanciulle, e 
n e l l e vergini, non efíendo in tutte uniforme 
l'operazione • 

3. La cagione , perche le donne fiano me-
n o

3 delli uomini fottopofte à generare le pie-
tre, non d'altronde proviene, fecondo il com-
mune parere , fe non perche hanno effe il ca-
nale più ampio , e più corto degli uomini, e 
per ció pare fi renda loro più facile dalla na-
tura il poter trafmettere dalla vefcica i calcoli 
tramandativi dalli reni,fiante che dopo eífere 
quelli fuori di efla , non trovano il Grano or-
deaceo, nè meno il roftro,che fe gli opponga, 
e poffa trattenerli , come avviene negl' uo-
mini , a' quali per il più fi fermano in detto 
Iuogo , overo nel fine della verga , dove hà 
il fuo principio la ghianda. Nelle Donne, non 
ritrovanfi tanti oftacoli , efíendo il collo del-
la vefcica più corto , come difii , e più largo, 
o n d e vengono li calcoli ad efpellerfi fuori con 
facilità . Mà fe à forte, fcome puol darfi il ca-
fo) il calcolo facefíe dimora nella vefcica , 
giò procederebbe per mancanza della neceífa-



Capítolo Xï I. 1 
ria facoltà efpultrice di detta vefcica, e delJa^ 
fua forza per poterlo cacciar fuori con tutto 
quello, che ivi fi ritrovi di iiiperfluo. Per tal 
dimora aduque viene il calcolo adingroflàrfi, 
ed a formare la pietra , ed allora è neceífario 
la efperta mano del Litotomo . 

Riferirb qui i fegni che indicano la pie-
tra nella vefcica delle Donne. Primo è 1' 
orinare fpeíTo con dolori acerbiflimi, ed à 
goccie à goccie. Secondo, quando pare à lo-
ro di fentirfi un non sb che urtare nel Collo 
della vefcica- Terzo fegno più. evidente è 
1 orinare fanguigno , e con mucchi, ed altri 
fegni, che polfono avere qualche compara-
zione agli altri defcritti nel fuo propíio Cap. 
de' fcgni della pietra nella vefcica. Diffi an-
cora, che le donne fono ípeflo da fe medefime 
caula , che fc le generi la pietra. Oltre aver-
ne io in prova della verità fentito da' Pro-
fefiori varii cafi , fenza quelli, che ne hb let-
ti apprelío gravi Autori ; ed à me anche fuc-
ceduti in pratica, come già hb riferito di 
una Pietra ritrovata nella vefcica di unGfo-
vine formata fopra un pezzo di penna di galli-
na , come vederai nel Capitolo della gene-
razione d e l l e Pietre : alfeñico poterfi alle_. 
Donne generarfi nella vefcica la Pietra per 
qualche corpo eftraneo ivi trafportato per ac-
cidente dall'attrazione della medefima vefci-
ca, come per efempio ítuzzica orecchie, fu-

N 5 , fel-



î 98 Del modo di cavar la pietra &c-
fellini ai avor io , f p i l o n i , penne di gall ina , 
ed altro , e quando n o n vi fiano quefte.ma-
t e r i e , fi generano c o n calcoli c o m e a gji U o -
m i n i . ••< 

5. Frà le D o n n e ve ne f o n o mol te , che pa-
t i f cono dolor i nell 'orinare , mà al l ' incontro 
f o n o afiai poche q u e l l e , che hanno lia P ie -
tra , ed io in alcune h ò l l imato potef le efler-
v i tale impedimento per i fintomi, che ne 
r i traevo ; e poi quando le h ò efplorate con_. 
la firinga, n o n hò t r o v a t o cos 'a lcuna, n è 
f o n o mai arrivato a capire donde procedef ie-
rolquei dolor i cos í acut i . Io però g i u d i c o , 
che tal aven imento derivi da difetto d'utero , 
e che per la fuá vic inanza , che quel lo hà c o n 
la vefcica dia m o t i v o , c o m e per confenfo di 
c o m m o v e r e fimili dolor i .Per efiere quefta ma-
teria di qualche confiderazione , la lafcio a' 
M e d i c i , r imettendo a l o r o l ' inveft igarne Je 
cauíè ; ed io pafiarò a parlare del mió áfiun-
t o , c i oè di quelle .Donne , le quali hanno la 
Pietra nella vefcica,ed hanno precifo b i f o g n o 
del la m a n o efperta di buon L i t o t o m o per 
averne n o n f o l o c o n la firinga , ò catetere 
in trodot ta per il canale orinario una tota le 
ficurezza col fentirla , mà ancora per poterfi 
fervire dell 'opera di quel lo per eftraerla . 

6. N o n pertanto tralafcierò di ricordare al 
buon L i t o t o m o , che incontratofi in tale az-
z ione , deve fervirfi di un p icco lo catetere , 

òfi-



CapitoîoXlI. 190 
è firinga d i a r g e n t o , l o n g a a l p i ù f e t t e d e t a , 
€ qua l i d r i t t a d i c a n n a , a c c i ó i n t r o d o t t a n e l -
J a v e f c i c a p o i f a d a r n e o g n i b r a m a t a ficurez-
z a ; p o i c h e q u a n d o f a r à q u e f t a g i u n t a d e n t r o 
l a m e d e f i m a v e f c i c a , f e v i f a f à l a p i e t r a n e _ , 
d a r à f e g n o c o n p i ù f a c i l i t à , che n e g l i U o m i -
n i , e f í e n d o i l c a n a l e p i ù b r e v e , e c o s l i l t u o -
n o , che fi r i c e r c a d a l l a p u n t a d e l l a firings 
'nel t a t t o d e l l a p i e t r a a r r i v e r à a i f a i p i ù d i t t i f t -
t o a l l ' o r e c c h i e d e l P r o f e f f o r e n e l f e n t i r l a . 

7 . A v e n d o p e r t a n t o f c o p c r t o c h i a r a m e n t e 
e i f e r l a p i e t r a n e l l a v e í c i c a , e v o l e n d o l i la— 
p a z i e n t e l i b e r a r e d a l l ' a t r o c e m o l e f t i a , c h e - * 
p r o v a ne l l ' o r i n a r é , f a r à b e n e f a r le f a r e u n 
e f a t t a p u r g a , c o n t u t t e le a l t r e o f i e r v a z i o n i 
d e f c r i t t e p e r i l t a g l i o d e l l a p i e t r a . D o v r a í f i 
a f p e t t a r e i l c a l o d e l l a L u n a , e f o p r a d i t u t t o 
n o n v e n i r a l l ' o p e r a z i o n e n e l f e g n o d e l l a L i -
b r a , che p r e d o m i n a due g i o r n i , e m e z z o i n 
q u a i f i v o g l i a l u n a z i o n è , p e r c h e a l l o r a í à r e b -
b e l é t a l e a l l a p a z i e n t e , c o m e ne h o d e t t o d i 
f o p r a p e r g l i U o m i n i n e l g r a n d e a p p a r a t © . 
P a r l e r o p r i m a d e l l e D o n n e a d u l t e , e d e l l e 
g i o v i n e t t e , c h e a b b i n o c o m p i t i a n n i d o d i c i , 
i n u n a fimil c u r a , t r a le q u a l i n o n v i f c o r g o 
d i f f e r e n z a v e r u n a , p e r e í f e r e w e f f e l i v a f i 
p i ù a m p l i , e d a b b a f t a n z a capaci à p o t e r l i d i -
l a t a r e in t a l e o c c a f i o n e , n o n u f a n d o f i d a ' p e r i -
t i L i t o t o m i i l t a g l i o . I o s e p r e f o n f o h t o à t e n e -
r e in cavare le p i e t r e à f e rn ine ta l i l a f e g u e n t e 
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a oo _ Del modo di cavar la pietra &c> 
p r a t i c a , l a q u a l e f e m p r e m i è r i u f c i t a f a c i l e , 
e g i o v e v o l e . 

8 . F a c c i o c o l l o c a r e l a p a z i e n t e f o p i n a a l i a 
f p o n d a d e l l e t t o c o n i p i e d i a p p o g g i a t i f o p r a 
due f ed ie p i c c o l e u g u a l i , f a c e n d o che due 
M i n i f t r i l e t e n g h i n o le g i n o c c h i a b a i l a n t e -
m e n t e l a r g h e , e f o t t o i l f e d e r e v i fia u n cu-
f c i n o , a c c i ó t e n g a Ja p a r t e p i ù e f p o f t a , e d 
u n ' a l t r o m i n i f t r o t e n g h i a p e r t e le l a b b r a d e l -
l a n a t u r a , e d a l l o r a i n t r o d u c o l a g u i d a c o n 
d e f t r e z z a p e r i l c a n a l e o r i n a r i o fino a l i a v e -
fcica a l t a t t o d e l l a p i e t r a , e d a p p r e f i o i l d i -
l a t a t o r e , o v e r o i l d e t o i n d i c e d e l l a de f t ra— 
f o p r a l ' i f t e f f a g u i d a , fino c h e t o c c h i l a p i e t r a . 
D ' i n d i i n t r o d u c o l ' i n d i c e , ò i l m e d i o del la— 
fini fira m a n o p e r l a v a g i n a d e l l ' u t e r o , fino 
c h e f e a t o i l c o r p o d e l l a v e f c i c a , e r i t i r o f u o -
r i a l l o r a l a g u i d a , e p e r l a ftrada g i à d i i a t a t a 
m e t t o l a t e n a g l i a b e n u n t a t a c o n o g l i o di a -
m a n d o J e d o l c i , c h e a r r i v i fino al c o r p o d e l -
l a v e f c i c a , e t o c c h i l a p i e t r a . I n q u e f t o m e n -
t r e c o i l ' i f t e f l a t e n a g l i a ferrata p r o c u r o f a r m u -
t a r fito a l l a p i e t r a , c i o è , c h e fi v o l t i , e p o i 
l a p r e n d o c o n le m o r f e a d o v e r e , e p i a n p i a -
n o ftringendola c o l l ' a i u t o d e l l e d e t a , che r i -
t r o v a n f i n e l l a v a g i n a d e l l ' u t e r o , m i v a d o d i f -
p o n e n d o in t i r a r l a g i ù a p o c o a p o c o , c o u 
d a r e q u a l c h e v o l t a d e l l e m e z z e g i r a t e a l l i m a -
n i c h i d e l l a t e n a g l i a , o r d a u n a b a n d a , o r 
d a l l ' a l t r a , fintanto c h e q u e l l u o g o v e n e n -
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d o f í c o n fimiie i n d u f i r i a d o l c e m e n t e d i l a t a n -
d o , m i r i e f c e d i f a r i a c o n f a c i l i t à u f c i r f u o r i . 
N o n p e r c i ò t r a l a f c i o q u e l l e d i l i g e n z e , c h e 
d e v o n o p o í c i a a c c u r a t a m e n t e f a r f i , f e v i f o f -
f e r o n e l l a v e f c i c a a l t r e p i e t r e , 6 q u a l c h e f r a g -
m e n t o , a c c i ó r e f t i e f i a b e n p u r g a t a , e d e l 
t u t t o l i b e r a d a r e n e l l e . D i p o i c o n f c h i z z a -
m e n t i f a t t i d i v i n o c a l d o , ó a c q u a di o r z o te -
p i d a f a c c i o , c h e fi l a v i t u t t a l a v e f c i c a , e l ' 
u r e t r a , e fi l a f c i u f c i r e i l f a n g u e , q u a n t o n e 
v u o l e u f c i r e , p e r c h e n e l l e D o n n e n o n v i è d a 
d u b i t a r e d i e m o r a g i a , a v e n d o n e i n g r a n c o -
p i a ; f e m p r e p e r ò c o l d o v u t o r i g u a r d o a l i e 
l o r z e d e l l a p a z i e n t e , e d a l l ' e t à . C i r c a l a c u -
r a p e r l i p r i m i g i o r n i f o g l i o p r a t i c a r e d i f c h i z -
z a r e a c q u a d ' o r z o t e p i d a fino a l q u a r t o g i o r -
n o m a t t i n a , e l e r a ; p a f i a t o i l q u a r t o , m i 
f e r v o d e l v i n o m i r r a t o t e p i d o p e r le i n i e z z i o -
n i ; l e p a r t i p i ù e f t e r n e , o fia l a b b r a d e l i ' i -
í l e f f a n a t u r a Je u n g o c o n o g l i o d ' I p e r i c o n _ , 
c o m p o r t o , e f o p r a i l v e n t r e , e d a n g u i n a g l i e 
v i f a c c i o i m b r o c c a z i o n i c o n o g l i o d i a m á n d o -
le d o l c i , o g l i o r o f a t o , e v i o l a t o , c o n r e t e 
d i c a f t r a t o i n q u e l l a p a r t e d e l v e n t r e , c h ' è 
n e l l a r e g i o n e d e l l a v e f c i c a , c o n f o r m e a l i e r e -
g ó l e d a t e n e l C a p i t o l o d e l g r a n d e A p p a r a t o , 
t a n t o a l i a r e g o l a d e l v i v e r e , c o m e i n q u a l f i -
fia a l t r a c o f a . 

9- V e r r ò o r a à d i f c o r r e r e b r e v e m e n t e d e l 

m é t o d o , c h e fi d e v e t e n e r e c i r c a l e v e r g i n i , 

c p i e -



*oa Bel modo di cavar ¡a pietra &c-
-e piccole fanciulle, che m e r i t a n o qualcne ai-
í l inzione, per doverft in eííe diverfamente 
operare. Da' Modérai non è flato mai di c w 
pariato , come fe in tale età quefto fefto non 
fofíe fottopofto apatire di pietra , overo l 
dovefle in effe tenere il modo già detto di io 
praper le donne adulte ; ma que f to f a r e b o e 
un commettere grave errare, imperciocche 
f e a l i e p i c c o l e f a n c i u l l e f i a v e f í e d a c a v a r e l a 
p i e t r a ¿ e l f o p r a d e t t o m o d o p e r d H a t a z i o n e d t 
t u t t a l ' u r e t r a , v e r r e b b e f t a 
e o l l ' u t e r o i f t e í f o , e p r o d u r r e x m m a l 
aíTai p i ù ciel p r i m o , p e r e f f e r q u e l l u o g o m c a -
p a c e d i p o t e r r i c e v e r e s \ l a g u i d a , c o m e l a t e -
n a g l i a , d i c u i i n t a l c a f o o c c o r r e r e b b e í e r -
v i r f i . B i f o g n a p e r i a n t o , p e r n o n v e n i r e a 
t a l i f c o n c e r t U p p i g l i a r f i a l m o d o p i í i o p p o r -
t u n o , e p i ù proprio , q u a l ' è q u e l l o , c h e l i 
è prefcritto n e l l ' A p p a r a t o m i n o r e , c i o e q u e l -
l o , c h e ft p r a t í c a c o n li R a g a z z i p r i m a ctei l i 
a n n i d o d i c i , c h e c o s í v i e n e a d o p e r a r ü c o n 
p i ù f i c u r e z z a . Q u e f t o ft Ò l ' i n t r o d u r r e i l d e o 
m e d i o d e l l a finiftra n e l l ' a n o , e c o m p T i m e n d o 
c o l l ' a l t r a m a n o l e g g i e r m e n t e fopra d e l p u b e 
n e l l a r e g i o n e d e l l a v e f c i c a , c o n « c e r c a r e l a 
p i e t r a , e p r o c u r a r e r i m b o c c a m e n t o n e c o l -
l o d e l l a m e d e f i m a v e f c i c a , e d i n d i t i r a r l a g i ù 
n e U ' o f l b d e l p e r i n e o , a p p u n t o c o m e b e n d i -
v i f a i n e l m o d o d a t e n e r fi n e t a n c i u l h . A r n -
v a t a p e r b , c h e f i a l a p i e t r a n e l p e r i n e o , a l -

r l o r -
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J o r che v e d r a í ï ï e í l e r n a m e n t e il f u o g l o b o , 11 
f acc i il t a g l i o v i c i n o al l a b b r o de l la n a t u r a ^ 
a l l a p a r t e d r i t t a , b à q u e i l a , che p a r e r a e í -
f e r p i ù v i c i n a a l l á p i e t r a . D e v e f i p e r a l t r o 
o p e r a r e c o n q u e i l a d i f f e r e n z a , c h e ne'- m a j è h i 
i l t a g l i o f i f a p e r v i a r e t t a a l l ' i n g i à , m a uei le 
f anc iu l l e f i d e v e f a r e un p o c o a i r a v e r f o v o l -
t a t b v e r f o . J a c o f c i a . I n q u e f t o r i c e r c a f i n o n 
poca m a e f t r i a , ed e f p e r t e z z a , p e r n o n o f -
f e n d e r e l ' u t e r o , c i o è l a f u a v a g i n a n è î p -
t e f t i n o r e t t o ; e di t a l m a n i e r a s ' i n t e r n i il l a n -
c e t t o n e fino , che fi f e n t a c o n la fea p u n t a r o -
d e r e la p i e t r a , l a q u a l e d e v e f e m p r e t e n e r f i 
f e r m a * l a i d a c o n le d e t a intromeíTe n e l l ' a h o , 
fino a ta t i to , che fi fia p r e f a , ed i n c a v a l c a t a 
c o n l a p u n t a del b r o c c h s t t o , p o i c h e a l l o r a 
p o t r a n f i r i t i r a r e c o n a g i a t a m a n i e r a le d e t a , 
e fi c a v e r à . c o n p i a c e v o l e z z a l a p i e t r a . 

1 0 . I n t u t t o c ib fi d e v e p o n e r c u r a di t i r a r 
l a p i e t r a à fe p i a n p i a n o fenza v e e m e n z a d i 
t r a t t o p e r n o n c a g i o n a r e , fe fiapoííibile_j, 
f q u a r c i o di f o r t e a l c u n a b e n c h è m i n i m o , 
t a n t o p i ù , che q u a n d o f a r à ben p r e f a f o t t o 
l ' u n c i n o del d e t t o b r o c c h e t t o , n o n p u b p i ù 
e j-ji 0*0"1 CP 

' í i . C a v a t a , c h e f a r à , f e c c i a n f i a l f o l i t o le fue 
d i l i g e n z e in v e d e r e , le v i Folie a l t r o n e l l a v e -
f c i c a , e fi fchizzi po i la f e r i t a c o n v i n o t e p i d o , 
n è fi cur i d i v e r f a m e n t e d a q u e l l o fi è d e t t o 
n e l l e f e r i te de t a g l i di p i e t r a f a i t e à R a g a z z i . 

. . • ? 1 2 . Q u e -



2 c>4 Del modo di cavar la pietra 
l i . Quefti fono li due modi pió ufitati da_» 

buoni Litotomi in quelle due età . Circa del 
pericolo in tal feífo, benche fiano rare quelle» 
che perilcono > non perciò fono totalmente 
ficure ; eífendo anche in eífe il fuo dubbio di 
vita ; mà non tanto , come nel felfo virile , e 
la lor cufa è più breve > che nelli Uomini , 
mentre le Donne di età già adulta in giorni 
quindici fono guarite ; mà le fanciulle à cau-
fa della ferita ricercano per ben fanarfi qual-
che tempo più lungo . 

13. E perciò la cura » ò fia l'operazione da 
tenerfi intorno al cavar la pietra à piccole Zi-
telle non deve eífere quell'ifteífa, che fi 
adopra, e pratica con le Donne di età già 
adulta, perche quelle morirebbero come-» 
incapaci di quella dilatazione, che si può 
prometiere nelle Donne già fatte. E quando 
il Litotomo operaífe altrimente darria íegno 
di poca pratica in quefta Profeífione . 

DELL' 



D E L L ' E R N I A C A R N O S A , 
E S U A C U R A . 

CAPITOLO XIII. 

i . T7Rà le fpecie dell'Ernie , che fi divido-
JT no in numero di fette , cioè Carnofa, 

Acquofa , Ventofa , Inteftinale , Umorale , 
Varicofa, eZirbofa, ò vero Omentale, fa-
tò menzione folamente delle due principally 
che fpecificamente ricercano l'ufo della Chi-
rurgia , e fono le più efíenziali, cioè Carno-
fa , ed Acquofa ; e trattarò nel prefente Ca-
pitolo della prima, e della féconda nel fe-
guente. 

2. I/Ernia Carnofa da' Greci viene appel-
lata col nome di Sarcocele , la quale procede 
da un tumore fcirrofo preternaturale , con-
corrente per tutta la foftanza del tefticolo, e 
dell'epididimo , generato daimpurità di fan-
gue . II Barbett. nella fuá Chirurgia al Tratt. 
dell'Ernia carnofa al Cap. 25. dice non efler 
folamente cagione di quefto tumore il fangue 
impuro , mentre può generarfi, e produrfi 
ancora dal migliore, nè meno eífer quello , 
che femplicemente foprabbonda, perche ge-
neranfi anche ne' corpi macilenti, benchè m 
efîl non venghi con tanta preftezza formata , 
nè crefca à quel fegno, che vedefi negli altri. 

5. Può 



2o¿ Dell'Fr ni a Carxofa cfre. 
3. Può derivare ancora queft'Ernia daii' 

efier li vasi corrosi r o t t i , ò diiatati per 
qualche percoffa ricevuta in quella parte-» , 
reliando offefe le membrane , che chiudono 
le iabbra de' vafi capil lari , ad effetto , che 
il fangue , quale ferve per nutrimento , non 
cali troppo prefto nella parte offefa ; onde 
quando quelle fiano rotte , 0 maculate non- , 
pof iono più al fol ito ritenere imbrigliato il 
fangue , onde quefto concorre nel luogo in— 
maggior copia di quello ferva al fuo nutri-
mento . E cos\ allora la natura commuta in 
quaiità di carne quel fangue, che per altro fi 
putrefarebbe » 

4. Secondo il parère d'altri Autori formafi 
dett'Ernia carnofa il più delle vo l te nel fine 
della poftema de' teft icol i , overo da Ernia-
umorale , La caufa fi è la lunga dimora, che 
fa la materia in effa ; imperciocchè rifolven-
dofi il fottile di effa materia , rimane il craf-
fo , quale fattofi vilcofo concorre alla corru-
zione del te f t ico lo , e cangia la fua quaiità 
mórbida in durezza feirrofa, . & aile volte-» 
c ió fuccede per qualche percoffa . 

5. Può avere anche l'origine ( corne v o -
g l iono i Modérai ) da foppreífione di gonor-
rea , e ció pare fia pió facile, e.più mi qua-
dra , perche concorre.ndo a poco a poco in 
quei vafi, generi una totale corruzione nella— 
foftanza del teft icolo ; in maniera tale , che 

aile 
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aile volte il grand'ingroíramento fa arrivare 
Ja mole a pefare fino a quattro libre , come 
io l'ho trovata pefandola , dopo d'averla 
feparata col taglio in un fol tefticolo . 

6. Li fegni che abbiamo della vera Ernia_. 
carnofa già formata , fono la durezza del tu-
more ifteíTo , lo ftare il tefticolo attacato al-
io fcroto di modo , che prendendofi colla ma-
no fi viene a movere tutta la mole infierne , 
fenza diftaccarfi punto dal detto fcroto. Si 
conoíce parimente da un colore in niun con-
t o variato, mà tutto fimile , ed alie vo l tea 
lívido , & all'oflervazione di detta Ernia_, 
con eíporla al rincontro di qualche cande-
la accefa, non fcorgerafli in effa trafparire 
alcun lucido , come fuole vederfi nell'ernie-» 
acquoíè. Oltre di che fuole ancora il pazien-
te fentire certe punture acute molto fenfitive 
con un dolore gravativo alli reni , ed alcune 
volte fuole detta Ernia eífere accompagnai a— 
da qualche piaga nel medemo fcroto, che pe-
netra neU'iftefíb tefticolo. Puol parimente 
haverfene qualche cognizione da piíi medica-
menti locali applicativi fenza frutto alcuno , 
fe non per altro almeno per minorare il male, 
mà fi va fempre di male in peggio . 

7. Q u a n d o adunque non vi fia comparfa-
forma alcuna di piaga, si ricorra all'ottimo 
ceroto del Gelio , che hà virtù efficaciflima_ 
di emolliente , e rifolvente : nulla di meno 

al-



sos Dell'Ernia Cur no fa ô*c-
alcune volte accade , che nè pur quefto fa il 
giovamento bramato . In tal cafo fa di 
uopo ricorrere all'operazione delia chirurgia, 
come l' infegna Paolo Egineta,Cornelio Cel-
fo, ed ancora molti Autori moderni, oltre all' 
efperienza quotidiana,che ci dimoftra riufcire 
tale operazione con felicifiimo fuceflb prati-
cata da gli ottimi Chirurghi . Rendefi quefto 
male graviflimo , e di grandifiiipa difficoltà 
rifpetto al modo di curarlo, perche fi proce-
de con ferro, e fuoco ; e fe non fufie per evi-
tare una ficura , e ftentata morte , dubitarei 
diconfigliare alcuno de pazienti adefporfi ad 
un tanto tormento . 

. 8. Hà luogo per tanto , e fi ammette una 
tal operazione , quando con dett'ernia non 
fia unitamente formata l'ernia nervale , b 
verrucale, che pub conofcerfi da un certo in-
duramento del didimo,e dell'inguinaglia,con 
produrre neU'ifteffa inguinaglia come un du-
ro cordone or con dolore , ed or fenza dolo-
re , fecondo gli umori più , e meno mordaci. 
In fimil cafo da tutti gli efperti Profefiori di 
Chirurgia tanto Ant ichi , come Moderni , 
viene riputato il male per incurabile, nè in 
cib pub praticarfi l'operazione del taglio,per. 
che fi porrebbe il paziente in braccio allaL, 
morte ; efiendo che in tal genere di male_» 
(quâdo eolia fuá malignitàharefi infermi an-
cora i nervi) fi dà per fpedito il cafo,In quel-

li 
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li può , ne' quali il maie ritrovafi folament.ç 
in qualità d'Erma carnofa , fenza rimoftran-
za nè pur di principio di ernia nervale_> , 
potra lli allora proporre al paziente il taglio , 
ed alli di lui parenti, ed amici for conofcerç 
il pericolo , che fi corre della vita per quefta 
operazione ,- à fine poffano prendere le loro 
mifure, e appigliarfi à quello , che paia loro 
torni più in acconcio . 

p, Operafi in ció colla totale incifione_, 
del mufoolo clemeftere e di tutti li vafi , che 
contiene, e colla eftrazione del tefticolo, do-
vendo fempre il paziente haver la confidera-
zione di non ammettere al fuo male altro re-
medio , che il taglio . Facci adunque quello 
che Dio gl'infpiri , -mà deve fperar bene-. , 
perche oggi giorno per grazia dell'Altif-
fimo con verità fi vedono guariré tutti quel-
l i , che veramente ben oftervati li fegni di fo-
pra defcritti fi trovano colla fohi ernia carno-
fa , . 

i o . C o n c h i u f o in t a n t o , e r i f o l u t o di v e n i -
re a l l ' operaz ione , f a rà necef làr io p r e f c r i y e r e 
al paziente un 'e fat ta p u r g a , con determina-
r e la g i o r n a t a d e l l ' o p e r a z i o n e , nel c a l o de l -
i a Luna . U paziente per tal t e m p o deve f a r e 
le f u e D e v o z i o n i , perche il pr incipal n m e d i o 
è que l lo de l l 'Oraz ione , nè fi c o m m c i a bene ,e 
n o n da l C i e l o : a v e r t e n d o ancora m o l t o bene 
a l d o m i n i o de fegni c e i e f t i , a t te fo che n o n fi 

O " de-



lio Dell'Ernia Carfiofa (¿ye. 
deve mai fare il taglio, quando domina ío 
Icorpione, perche porta moito pericolo: anzi 
fi deve afpettar che fia pafíato il fuo dominio, 
perche prima che ritorni a dominare , la_. 
cura íàrà à buon termine , e forfi già termi-
nata . 

xi . Là ftagione , e il tempo pió congruo 
si è la primavera, e l'autunno : l'inverno 
non è a propofito perche l'ambiente dell'ana, 
per efier troppo rigido, non giova à tagli di 
tal genere . Stiafi per ció oculato, e quando 
non lo richiedeífe una eftrema neceiTità , che 
coll'afpettare la ftaggione propria, non fi 
fulfe pió in tempo , e in flato di potete ope-
rare ; per lo che in tal cafo ogni ftagione è 
propria, perche la neceffità non è foggetta in 
tal cafo à veruna legge . 

12. Prima d'accingerlî all'operazione bifo-
gna tener in ordine li ferri, e colè necefiarie 
all'ufo di effa. Acció fi poifi caminare con_» 
ordine , deve prima ordinare il raforetto , la 
forbice , la ftrettora , e il bottone da dare 
fuoco, come anco un cordoncino incerato 
fàtto con filo bianco bene avvoltato , che fia 
grofib come un cordone di feta , con cui fo-
gliono allaciarfi le donne , e quefto per ef-
fere l'Anima dell'operazione , lo tenga fem-
pre apprefib di fe il Profefibre in luogo ficu-
ro , che non fi perda, per havferlo à bifogni 
pronto ; impercioche è necefiario, e ferve 

per 
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per proibire il fíufío dei fangue . Quelli che 
pretendono non adoprarlo , non fanno cofa 
fia tai operazione , nè confiderano cofa vo-
glia dire il lafciare tutti quei gran vafi aperti 
alia difcrezzione della Natura , 

13 . Circa poi all'ufo del bottone di fuoco 
fuppongo, che tutti fappino conforme abbia-
no da íèrviríène , si nell'efier ben caldo neli' 
atto di darlo , come ancora di tener fempre 
nella fianza apparecchiato uno fçaldino colle 
bragie , acció ad ogni cenno il Miniftro lo 
pofía porgere. Si terranno parimente all'or-. 
dine le chiarate ben sbattute , cioè chiara- , 
e roífo di uovo con un poco di oglio rofato 
completo : in efio vi s'inzuppino tre ftoppa-
te fatte di finiífimo lino , con preparare aneó-
le pezze tonde forate in mezzo ad ufo. Quan-
do fi averà il tutto aH'ordine, devefi comin-
ciare a fpogliare il paziente con fargli animo, 
e confolarlo con parole aggiuftate, e fe vi fa-
rà qualche fuo confidente farà grande atto di 
carità afliílere aJ l'operazione, e dar animo al 
paziente. 

14. Si prenda in quefto mezzo latavola^ 
lunga otto, ò nove palmi, e larga un palmo, 
e fopra vi fi ponga i i materazzino , acció non 
riceva il paziente nocumento nella fchiena- , 
e fopra di quello fi facci giacere fupino , 
quando farà cosí ftefo , gli fi leghino le mani 
una fopra deg'altra con una fettuccia, e poi 

, O 2 con 
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con un afciugatoio ricuopranfi le maní > e l e 
braccia, e fi leghi fotto colla fiefia tavola, 
che fiia forte , acció non pofia muoverfi » fi-
nalmente fi potranno afilcurare li piedi corL» 
una fafcia palfata fra un piede, e l'altro fotto 
la tavola medefima , accib in tal modo il pa-
ziente non fi pofli muovere : detta tavola^ 
inoltre potrafii pofare fopra di due fedie di pa-
glia in altezza proporzionata , acciocchè il 
Chirurgo ilia commodo per operare . Il mo-
do che io deicrivo d'operare è la pratica mo-
derna , che riefce più. facile d'ogn'altra . 

15. Per venire dunque all'operazione , il 
formi un taglio longo nello fcroto , ed un'al-
tro a traverfo , che facci croce, con penetra-
re fino alla prima membrana del teflicolo, ed 
in tal guifa, 6 colle unghie del deto pollice , 
o colla forbice fi anderà feparando lo fcroto 
dal tellicolo medefimo, fintantoche fi cono-
ícerà efiere tutta la mole morbofa bene lcarni-
ta , eçhe fia fuori dello fcroto fino fotto 1'in-
guine , allora dove non è la durezza fotto 1' 
inguine , fi avvolti due volte intorno alii va-
fi, che tengono l'Ernia, o fia Didimo il già 
nominato fpago incerato , e fi facci un nodo 
con ílringer forte, e poi rivoltario pofcia la 
terza vol ta , e faranfi fufíeguentcmente altri 
nodi forti , e ílretti per maggior ficurezza_. • 
Fatto tutto quello fi tagli lo fpago , che avan-
za in modo , che ne reílino li due capi lung hi 

quat-
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quattro d e t a , che si devono tenere fuori del-
la ferita da una banda ; di poi fubbito fx reci-
da con forbici taglienti eíTo Didirno , e fuoi 
v a f i ed il Tef t ico lo , che avanza fuori di detta 
legatura , che il tagl io riufcirà fenza dolore 
del P a z i e n t e , elfendo già refa quella c a r n e t 
fenza f e n f o , facciafi perb il tagl io un deto 
di lcofto dalla l igatura fudetta , e poi accanto 
d i e l f a legatura dalla banda del tagl io v i li 
adatti la ftrettora. C i b f a t t o fi adoprerà il 
bottone di fuoco , che deve darfi fopra de_» 
vafx tagliati : guardifi perb , che non palfi fot-
t o la detta legatura il foco, attefo che bafta di 
far l 'efcara ne' foli v a f i , che vedonii avanzare 
fuori della legatura : cib facciafi con giudizio. 
1 1 tagl io finalmente fi riunirà con punti di fi-
lo incerato fatto in modo di f borfa del te-
fticolo , accib fi venghi à faldare à dovere ; 
mà fi deve avert ire di laiçiare da piedi , e in 
mezzo qualche piccola apertura per lo fco-
lo di quelle materie , che concorrono den-
t ro della ferita a perche pofl ino ufcire fenza^ 
efiere trattenute . II nodo poi della l igatura 
fi metta dentro fot to la cute , e fi lafcino li 
fpaghi fuori della f e r i t a , e fopra v i fi applichi-
no con attitudine le chiarate fcaldateun poco 
a l f u o c o , una fopra dell 'altra a t r a v e r f o , che 
tenghino bene unite le labbra della f e r i t a , e 
fi r icopra col le pezze addattate , che habbiano 
come diifi il foro in mezzo,di d o v e polía ufcire 

O 3 il mem-
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il membro,che cosí ftaranno più ferme con ag-
giungervi il cuícinetto fopra deli'inguine-» , 
che comprimerà , acció non venghi il fangue. 
D'indi fi facci la íiia imbragatura ben li-
gata ad uíb della Proleíï ione , come fuol fàrfi 
a quelli , che li tagliano per la rottura intelli-
nale, eífendo i'ifteífa operazione con la fola_, 
differenza , che in quella non fi fa ii íecondo 
taglio a traverfo . In tal forma fi laíci il Pa-
ziente per lo fpazio d'ore 24; dandoíi campo 
di ripofo in letto bene aggiato , e lontano 
d a ogni rumore . 

id. Per la prima medicatura da fard d o p o 
il detto tempo fi ponga all'ordine , og l io di 
Hipericon compof to oncie trè , og i io d'Ab-
b e z z o oncie u n a , e m e z z a , Termentina— 
oncie due , aflognia di porco mafchio oncie 
tre ben ftrutta , e colata ; e pofcia prendafi 
il tutto uni tamente , fi metta infierne, e fi 
conlèrvi in un vafo n o v o per fervipfene à m e -
dicare la ferita. Per l'unzione dello fcroto,che 
deve farfi ancora per il medemo tempo alle_> 
co ic i e , ventre , e fianchi, fi pigli og l io rofa-
to , e v io lato compofto , tanto per forte, o g l i o 
di iumbrici compof to oncie due , og l io vo l -
pino oncie due , grafio di v o l p e , d 'oca , e di 
orfo oncie una, e mezza per forte : Si faccino 
ftruggere infierne, e noi fi col ino, e fi melco-
Jino con li detti ogli da ungere in vafo fepa-
rato per poterli fcaldare , quando bifognano. 

C o n 
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Con un mazzetto di penne ad'effetto fia atto à 
fare l'imbrocatione mattina e fera aile parti, 
(come fi è detto di fopra) eflendo che con ta-
il unzioni fi mitiga il dolore , che alcune fia-
te fuole avvenire alla fchiena. Si ponghino an-
cora all'ordine pezze pulite, che bifognano 
per la detta medicatura , con il piumacetto 
di sfilarci, e fopra di elfo vi fi ftenda l'affogna 
di porco, ò butiro per far cafcar l'efcara . 

17. Pofto il tutto all'ordine fipuoleco-
minciare a iciogliere l'infafciatura della feri-
ta , per levar via le chiarate , nel qual atto 
fi puole fare voltaré fupino il Paziente. Le 
unzioni fiano calde à dovere , è per potervi 
ben vedere fi accenda una candela di cera , e 
si guardi dall'aria la ferita con tutta diligen-
za, e si vadino pian piano diftaccando le chia-
rate, e fcoperta poi la ferita , vi fi applichi 
fopra il piumacetto di sfilarci,imbevuto prima 
nell'oglio preparato , del quale fi farà, che 
ne penetri un poco ancora dentro della ferita. 
Lo fcroto inoltre, le cofcie, il ventre , e la 
fchiena, e fianchi fi untino come fi è detto di 
fopra colli nomati og l i , e grafli. 

18. Quando si vedeflè concorfo qualche 
umore neile parti > e nello fcroto farà bene_> 
applicare ivi una pezza bianca,incui vi fia 
ftefo fopra unguento rofato, e ció fatto fi 
rinfafci come prima.Si oflervarà tal regola fi-
no al quarto giorno mattina, e fera : nel 

O 4 quar-
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quarto poi v i fi aggiunga al piumacetto oltre 
a l l ' a f f o g n a , anco il d ige f t ivo di Galeno, che 
conforme il foli to fi imbeveri ne lli detti og l i 
per la ferita, la quale cominciando a fat* mate-
r ia non è bene di quella a f fat to nettarla,quan-» 
d o v i íi icorgeffe b i fogno di digerire quantità 
di umori ,attefo che quel la materia di g ià con-
cotta cooperarà alia digeft ione dell 'umore-» 
fopraveniente . Oltre di quefto è da poner 
cura nel l 'atto di m e d i c a r e , che íi tenghino 
elevate le bor fe de' teílidoli , accib le materie 
non calino al baf fo , che potrebbe ef fere ca-
g ione di fare qualche innovazione di po f tema 
nel l ' i f tef fo i c r o t o , il che non fo lo accrefce-
rebbe il maie , mà al lungarebe la cura ; e_> 
quando fi pulifce la ferita , non li tralafci di 
a fc iugare li due fpaghi , che re l lano di fuori di 
e f f a . 

i p. Pa f f a to il nono, quando il detto laccio 
non fuffe da le r imafto nelle pezze,come è il fo-
l i to , fi c o m i n c i , quando fi medica ad 'attor-
cer lo a poco a p o c o mattina e lera , fino che 
fia ven uto f u o r i , perche a l lora già il D id imo 
fi r i t r o v a r incarnito . Se v i s ia in quefto men-
tre r imaf to a l tro umore da diggerire , si fe-
guiti a medicare col d i g e f t i v o , mà ef fendo 
quef to a baftanza diger i to , si tralafci . L ' u f o 
delle unzioni ancora si p o f f o n o l a f c i a r e , e co-
sí si feguiti a cicatrizzare la ferita , fin che si 
renda del tutto la ldata , che a l lora poi deve-
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si perfezionare con il ceroto di Diapalma . H 
non efíendo per anco la ferita perfettamente 
faldata, guardisi il paziente di non pigliar 
aria , nè tocchi mai acqua, sin che non fiano 
pafíati li quaranta giorni , benche fufle prima 
del tutto guarito . 

20. Sarà buon íègno fe prima del quarto 
fopragiunge la febre , conciofiachè porge effa 
non poco aiuto alla difpofizione delle materie, 
à digerirle , nè perciò deve arrecare verun ti-
moré , perche è sintomática. Circa il vitto 
sia parco, e sia una mineftra dipancotto , ò 
ftufato , ò pan grattato con brodo di Vitella, 
ò Pollanca, ed un uovo frefco da bevere s\ 
la mattina, come la fera ¿ Per bevanda si dia 
acqua cotta con coriandoli, ed un poco di 
canclla , che è ancora idónea per romperen 
li flati , ed in simil guifa si feguiti il vivere , 
e la regola sino che sia paífato il nono , che 
allora non eífendovi più febre , si puole al-
largaré la mano , cioè fe gli può dare un poco 
di carne alleflata , ed un poco di vino colla— 
dett'acqua per bevere . Quando sia caduto il 
laccio,e che si ftia del tutto bene,non per que-
fto si trafcuri in cofa alcuna,efíendo tale ope-
razione pericolofa sino alli giorni quaranta, 
come più volte hò detto 4 

21. Se il paziente havrà moglie ne ftia lon-
tano per sino alli già detti giorni quaranta, 
e si procuri con tutta diligenza non farlo an-

daré 
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d a r e i n c o l l e r a , n è f e l i d i a n o d i f g u f t i j e d e f -
í ò d a l f u o c a n t o c e r c h i n o n f a r d i f o r d i n e d i 
f o r t e a l c u n a . P a r m i c o n q u e f t o h a v e r d a t o u n 
m o d o i l più. d i f t i n t o , e a d d a t t a t o a l l a cura_> 
di t a l m a l e , r e f t a f o l o a g g i u n g e r e l ' o f l e r v a -
z i o n e a l l i g i o r n i c r i t i c i , c h e f o n o i l q u a r t o , 
i l f e t t i m o , i l n o n o , l ' u n d e c i m o , i l d é c i m o 
q u a r t o , e i l v e n t u n o . S e r i e f c e b e n e n e l p r i n -
c i p i o , e f e n z a a c c i d e n t i , c h e p o f f o n o v e x i i r e , 
c o m e t r e m o r i , q u a l i n o n f o n o t a n t o p e r i c o -
l o s i , c o m e g l i a l t r i , s i p u ò g i u d i c a i - e 1 ' i n -
f e r m o f u o r i d i p e r i c o l o , ò a l m e n o i n b u o n 
ftato. 

2 2 . S i a v e r t a i n o l t r e a n o n m u t a r g l i m a i 
l e n z o l e , n è c a m i s i e , c h e p r i m a n o n s i a n o ftate 
p ó r t a t e d a a l t r a p e r f o n a p e r c a u f a d e l u m i d o , 
n è s i l e v i m a i d i l e t t o p e r fino c h e n o n fia— 
g u a r i t o , e v o l e n d o f a r e l i f u o i b i f o g n i fi f a c -
c i n o in l e t t a ; e q u a n d o v u o l e o r i n a r e f e le_» 
d i a l ' o r i n a l e , e o r i n i v o l t a t o , ò f u p i n o , e 
fi f a c c i ftare p u l i t o p i ù c.he fia p o i f i b i l e . 

2 3 . S e f o f t e ftitico di c o r p o , c h e f u o l e _ j 
f p e f t o f u c c e d e r e , fi f a c c i u n a f o p p o f t a , ò d u e 
d i m i e l e c o t t o , p i e n a di f a l e a d u f o , o v e r o 
u n i a v a t i v o c o n b r o d o , e f e m p r e fi c e r c h i i l 
c o m m o d o d e l p a z i e n t e , n è m a i c a l i d i l e t t o , 
i l c h e f a r i a g r a n d i f o r d i n e , d o v e n d o f x c o n 
q u e f t a f o r t e di f e r i t e ftar rnolto o c u l a t o . M í 
r e f t a a d i r e , c h e t r a li f e g n i m i g l i o r i , c h e fi 
a n n o fié, f e p o c h e o r e d o p o d e l l ' o p e r a z i o -

ne 
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ne ne fegue j che il paziente o r i n i , è un buon 
principio per guariré, che fog l iono ftare mol-
te ore per il Iblito íènza or inare , 

D E L L ' E R N I A A C Q J U O S A , 

D E T T A I D R O C E L E , E S U A C U R A . 

C A P I T O L O X I V . 

H. A Contradift inzione del Capi to lo pre-
X J L cedente trattarò qui d'un'altra for -

te d'Ernia différente dalla già detta ; imper-
ciocchè quella conüfte in materia fcirrofa , e 
denfa , e quefta in materia fluibile, ed aequo-
íà , come ne porta il nome . Suole quefta av-
venire in tutte l ' e tà , ma più. di frequente nel-
li Fanciulli , anzi che molti di quefti nafeono 
con tal m a i e , ed à molti li viene pochi g ior -
ni dopo n a t i , e ad altri dopo meí i , lècondo 
le imperfezioni , che portano dal ventre ma-
terno . Per venire alla cognizione di e f í a . , , 
è facile , perche fubito gonfia , ed ingrofía_, 
la borfa del te f t i co lo , ó a m b e d u e , che dagli 
Anatomici vien chiamato Scroto , e per or-
dinario viene ad offendere una parte fola , ed 
alcune vo l te ambedue le parti di effo fcroto , 
iècondo la copia dell 'umor peccante , ed ap-
parilce per lo più lucida la borfa per i l t ra fpa-
rire, che fà l'acqua al di fuori. 
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2. Si corruga pofcia detto fcroto al fentir 

freddo , e non riefce allora COSÍ facile il di-
ílinguere la qualità del m a l e , perche fi ritira 
il g lobo verfo dell ' inguinaglia, onde molti 
ne rellano ingannati ; attefoche l 'ànno cre-
duta alie volte per ernia inteftinale . Nel l 'er-
nia acquofa quando v i fia accompagnato il 
f lato fuol dare al paziente gran dolore , non 
cosí quando è acqua f o l a , che allora noru. 
fuol dare dolore in verun conto al paziente • 

3 . Unit a perianto che v i fia l'acqua , e il 
flato p r o v a il paziente fpeflb dolori afprifl i-
m i , maífime quando foffia il Sirocco , perche 
in tal cafo quel flato crefee , e diftende le_» 
membrane, e l ' ifteflo fcroto , e quefto per il 
più fuccede alli fanciullí lat tant i , che fono 
più foggetti alli flati, come fi of íerva in tali 
bambini , che l iando c o r c h i , a l l ' improvi fo 
prorompono in pianti g randi , che fi dura fa-
tica a p lacar l i , che cosí alzati dalla cul la_. , 
con quel sbatterfi mandano fuori per la boc-
ea li flati, c fanno rotti grandi , ed al lora fe 
li allegerilce il dolore , e fi quietano . Di tal 
íbrte fono li flati, che calano nello fcroto , 
accompagnati dall'acqua-Nelli fanciulli adun-
q u e , c o m e d i f l i , è facile il conofcerla da chi 
ne ha pratica part icolare, perche quel l i , che 
non ne anno efpei ïenza, pofibno ingannarfi , 
con prenderla per ernia inteftinale . 

4« E fe in fimiie ernia portarà il cafo di 
farli 
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farJi portare il braghiero, (come più voltea 
hò vifto) fi và à rifchio di far perire il fan-
ciullo : attefoche con quel comprimere del 
piumacetto , vengono ad acciaccarfi quelle 
parti, che alcune volte vengono nere, e_> 
paonazze , e le non fi fà prefto a slentarli, fi 
trovano in grand'imbarazzo;laondeper aver-
tie una efatta cognizione , e per non ingan-
narfi , fi tenghi quefto m o d o , col quale fi 
diftinguerà l'ernia acquofa dalla inteftinale . 

Si porti il fanciullo in una lianza , ove 
fia ferrata ognifeneftra , e che fia affatto all' 
ofcuro, poícia con una candela di cera acce-
fa fi accolli alia borfa del tefticolo, e davan-
ti alia candela, cioè un poco fopra fi ponga 
Ja mano ílefa in forma, che la candela riman-
ghi da una parte dietro di efia mano, che toc-
cando la borfa del tefticolo , dará a divedere 
per l'altra parte la qualità dell'ernia , poiche 
con quel ri mirare fi vedrà trafparire l'acqua, 
vedendofi in quefta forma dentro di elfo fcro-
to un lucido chiaro , che in neflun'altra ernia 
fi offervarà , particolarmente fe fi coftringe-
rà con due deta il principio di eflo fcroto , 
conciofiache allora tutta l'acqua viene aca-
laré nel fondo, e comparifce più lucido . 

6, Se fia ernia ventofa fola, non accade 
ricorrere alio fplendore della candela accefa, 
perche fi conofce quefta con facilita , anche 
da chi non ne ha pratica, per vederfi l'enfia-

gio-
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gione in tutto lo fcroto , e allé volte nell'i-
ileflo membro , perche fi diftende tanto l a -
cute , che fi gonfia alia forma di vefcica di 
animali, come quelle , che li ragazzi ufano 
per giuocare j ene fanno palloni; e benche 
fia tempo chiarifiimo vedefi nulladimeno quel 
lucido, per eífere vento racchiufo à diftinzio-
ne dell'ernie acquofe , che non fi diftinguo-
no fe non al lume di candela accefa , e fenza 
aria . Avuta per tanto certezza di tali ernie__> 
acquofe ; fe fiano fanciulli di pochi giorni , 
ò fettimane , fi dovrà adoprare l'efca non— 
concia ; che copra tutte le borle de' tefticoli, 
la quale giova molto per afciugare (per l'at-
trazione , che fà di queH'umido) come più 
volte hò efperimentato . Quando quello 
non bafti, fi pigli galbano , & armoniaco una 
mezza oncia per forte , oglio di Ruta oncie 
fei , cera gialla quanto bafti, fe ne formi un-
güento , e si applichi con pezze alio fcroto 
mattina , e fera, che è ottimo per tal male-», 
attefo che aíciuga l'umido , e diffolve li flati. 
Si puol ancora ufare l'unguento di Litargirio, 
ò vero noci di ciprefíò , bottoni di rofe_r, 
ícorze , e fiori di granati, un manipolo per 
forte, ed anche un poco di Allume di rocca, 
e si facci il tutto bollire con vino generofo al 
calo della metà , e poi caldo si applichi colle 
fponghe , tre ò quattro volte al giorno . 
Quando tutte quelle cofe non baftino, per 

di-
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difeccare la dett'acqua, e diífipare il flato , 
bifogna ricorrere al mezzo della Chirurgia ; 
e con il lancettone pungere il tumore, che_> 
fubito reliará votata da qualfifia materia , 
e farà libera . 

7. Tal fpecie di male fuol venire come vo-
gliono tutti gli Autori per difetto di digellio-
ne , e per debolezza, e per difettoíà íànguifi-
cazione . Si trattiene detta acqua nella cavità 
del didimo, come anche aicune volte fuccede 
alii Uomini , per caufa di qualche percofla_, 
ò ammacatura di quelle parti, da che ne na-
fce l'infiammazione con 1' ingroffamento di 
tutto lo fcroto, la quale poi rifolutasi, e_j 
mancato il dolore , relia lo fcroto ripieno di 
porzione di acqua . 

8. Viene alie volte quello male da fe na-
turalmente gonfiandosi lo fcroto da una par-
te per il più , come afleriícono quelli, che-» 
ne patifcono, fenza alcun dolore a poco 
poco j che poi si forma d'una fmifurata mole, 
come io ne hò avuti per le mani, e curati. 
In tal cafo tengo per certo pofli propriamente 
provenire dalla virtít digelliva viziata , ò 
vero per efíere rotti li vasi Linfatici, come 
vogliono i Moderni, conciofiache cavatasi 
la detta materia acquofa una- volta , di li a^ 
pochi g iorni , ò mesi di bel nuovo ritorna a_i 
riempirsi come prima. 

Accade inoltre, comedif í i , ne gli A-
dnl-
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dulti, e di qualsisia età quefto morbo , neU 
Ja quale età non cosí fácilmente, íe ne hà la 
perfetta cognizione , maffime eífendo qual-
che tempo , che nè patiíchino , conciosiachè 
non fi può, come abbiamo detto dianzi, ve. 
derla trafparire , nè trafparire con la candela 
accefa "per qualfifia diligenza, che fi faccia, 
perche non viene fempre formata da queil'u-
mor chiaro , che trabare , ma alcune volte 
Ja materia è roffa , altre volte negriccia , e_j 
alie volte di color d'olio, ed anco vcrdiccia, 
e fpeífo , come miele ftemperato con acqua , 
ed allora fi deve chiamare Ernia Meliceride , 

io. Non deve pertanto darfegii fempre il 
nome di ernia acquofa, eífendo che bifogna 
con verità dire non efíer fempre acqua aífolu-
ta , perche alcune volte è mifchiata coll'er-
nia carnofa , eífendo queH'urnor mezzo mar-
cito . 

í i . Non è per altro a proposito, cheio 
mi dilunghi con fare qui la ferie de 'nomi di 
tutte l'ernie, non facendo quefto al rnio in. 
tentó , fiante che da me, come diífi nel Cap, 
precedente, fe nè afiegnano in numero di 
fette , e dal Barb, sino ad undici ; quali er-
nie da nefiuno meglio , che da Chirurghi LU 
totomi fono diftinte l'una dalPaltra , e fono 
curate con il vero modo per la gran pratica, 
çhe nè hanno . 

22. Mi fono ipcontrato io piíi volte a cu-
rare 
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rare quel l i» che erano anni venti,che pativano 
di {«nil male , con efíer ftati curati da pih 
Chirurghi, ma da neffuno mai riconofciuta_. 
per q u e H ' E r n i a , che in fatti era ; laonde quelli 
avendo di poi intefo efiere ftati da me tagliati, 
con oavarli fino a fei libre di materia acquo-
fa in una lóla volta reftavano ammirati, co-
nofcendofi efiere di longo ingannati per ha-
verle fempre curate per ernie carnofe , con 
dire ancora , che il male era incurabile. Da 
ció ben può comprenderfi , eífere difficile il 
fapere diftinguere quali fiano l'ernie di tal ge-
nere , e richiedervifi in oltre una lunga efpe-
rienza , e pratica . 

13. Per l'ernie inteftinali non fi ricerca_. 
gran ftudio, imperciocche di lieve fi conofco-
no , quando fiano ta l i , dal fare corcaré lu-
pino il paziente col capo in g i ó , che allora 
fi vedono íúbito ritornare al fuo luogo gl'in-. 
teftini , e fvanire il gonfiore ; quando però 
non vi fofie il volvolo indurito , che in tal ca-
fo ci vorebbe molto da fare, e non poco da_> 
dire , per efiere male di gran confeguenza, 
e di fommo pericolo , e di preftiffima mor-

14. Quando fono pure ernie acquofe,come 
fi dilfe , rilucono oppoftavi la candela accefa, 
ma quando fono mifte , non bafta in tal cafo 
la fola Teórica per capirie, mà ci vuole una 
íomma pratica per conofcerle di che fpecie_* 

P fo-
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fono . Eflendo che fi fcorgerà folamente un_, 
certo tumore tondo ò longo , e duro , ò pu-
re ovato , tutto unito , e confufo, fenza po-
ter diftinguere , nè tefticolo , ne Epididimo, 
che aportarà ancora qualche dolore,nè di ciò 
mai fi potrà haverne cognizione alcuna , nè 
darà íègno , che dentro dello fcroto vi lia 
materia fluida rinchiufa; perche nè meno on-
deggierà al tatto , e non fi faprà in che fito 
fia il teft icolo, per poterlo feanzare ; anzi 
che tutta la mafia del tumore pare fia il tefti-
colo ifteflo ingroflato. Quelli Profeflori in 
tanto , che non hanno quefta pratica abiano 
pazienza di farièla infegnare da quelli, che nè 
hanno piena cognizione , che fono li Litoto-
mi del detto luogo delle Preci per non te-
nere gli anni continui il paziente in una cura 
fenza utile, e con gran fpefa , e quefto à più 
di uno hà dato motivo di lamentar fi per efíe-
re ftati infaftiditi si longo tempo. 

1 5 . Si puole in o l tre averne cogniz ione da-
gl i ftefli U o m i n i , f e fia ernia aquofa per v i a di 
i n t e r r o g a z i o n i , çonciof iache fi d o m a n d a r à al 
paziente , íè fi g l i fia incominc iato ad i n g r o f -
fare l o f c roto a p o c o a p o c o , e fe ci hà fenti-
t o mai d o l o r e , perche b i f o g n a fapere non.., 
dare tal male per il p iù d o l o r e a lcuno , q u a n -
d o è fo lamente Ernia a c q u o f a , e n o n mi f ta , e 
pofc ia si facci la d iügenza co l la candela acce-
fa , come si d i f le far si al i i F a n c i u l l i . Se c o m -

pa-
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parirà lucicla, vi è la lîcurezza , che fia ma-
teria fciolta , e fluida ; ma quando al contra-
rio non vi fi fcorgefl'e un tal trafparire per 
conto alcuno , offervata tutta la parte del tur 
more, non puole più. tenerfi per fola acqua . 

16. Succédé alcune volte , che per il gran 
ingroffamento delle membrane , e del mede-
mo fcroto non fi permette il trafparire il lu-
cido , e ciò può eíTere che o dett'iimore fia d' 
altra fpecie, ò d'altro colore non chiaro , co-
me fi diñe ; per lo che in quefto cafo non fa-
prei come fpiegarlo per farlo capiré , acció 
col prendere errore non fi commetefíe qual-
che difordine , volendo in cib operare con il 
tag l io , perche vi farebbe evidente il peri-
colo, 

17 . Già fi sà che in detta qualità d'ernia^, 
acquofa fi procede con taglio di lancettone ; 
mà pero deve avertir!! di fare il taglio in quel-
la parte, dove più riluce , e dove è più lifcio, 
e lungi dalle vene,nel quai foro vi fi ponga fu-
bito la cavoletta d'argento con punta ton-
da , ecoperta , e colli liioi fori da i lati di 
effa a guifa di firinga , che quefta fervirà , 
per potería votare di tutto l'umore , che vi 
farà dentro dello fcroto con gran facilità, e_* 
fenza dolore, 

í8 . Eper tal fine non lodo punto l'ufo del 
ago Barbuziano , b sia altro iftrumento da-, 
molti commendato ; attefo che fervendo que* 

P 2 fto , 



Dell'Erfila Acquofa &c* 
fto , e per t ra forare , e per c a v a r l 'acqua, c o n -
tiene in fe una acuta punta , fo t to la quale si 
t r o v a la canna t ra forata , e per li di cui f o r a -
mi si t ramanda fuor i l 'acqua ; è per c ió non 
è cosí atta a taie operazione , perche inco-
minciandosi a vo ta re lo í c r o t o , refta l 'acume 
di eífa p u n t a , che rendendosi molef ta nel l 'ac-
cof tars i al ia ío f tanza di quel lo apporta n o n 
p o c o dolore , e nè pure si può a baftanza per 
r i f t e l f a cag ione vota re di tutto l 'umido ; mà 
adoprando al l 'ufo mio la detta cavo let ta , n o n 
rieíce cos í ; imperciocche in tal gui fa s ' interna 
il lancettone , quanto v e nè è di b i f o g n o , e 
poi « ' introduce la canna ovata ,e non puntuta, 
che cos í non puole nocere , nè pungere le_* 
membrane o p p o f t e , nè il D i d i m o , e si h a v r à 
l ibero campo di poter fare tutte le di l igenze , 
acc ió reft i ben v o t a t o , & ancorchè uno ftrin-
g a quanto v u o l e , non fe g l i darà do lore alcu-
m à non riufcirà cosí c o l l ' a g o fudetto . Non— 
p o c o r i f g u a r d o ancora si deve havere nel f a re 
il t a g l i o , acc ió non si punga qualche vena—, 
e non s ' interni t r o p p o il lancettone . 

i p . I l t ag l io per l ' o rd inar io fuol farsi ne l 
mezzo del lo f c r o t o , e non mai in f o n d o , per-
che nel f o n d o risiede il te f t ico lo , e non v e r -
rà mai l ' acqua fenza una p r o f o n d a apertura . 
S o n o fpe f lo unite insieme l 'ernia acquofa c o l -
l ' inteft ínale ; però chi hà da fare simile o p e -
raz ione ftia bene aver t i to , che pr ima di f a -

r e 
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í e ií taglio siano ben rientrati gli inteftini al 
fuo luogo , perche altri mente si andarebbe à 
gran rifchio di pungerli, onde ne ufcirebbero 
le feccie dalla ferita,ed in poche ore ancor l'a-
nima al paziente,per lo che quefta operazione 
io la foglio fare in letto , acció il paziente^ 
ftia fupino . Quando siano unite quefte due 
ernie , ed in quefte porta maggior pericolo 1' 
ago Barbuziano di fopra nominato per la fuá 
punta, che refta dentro dello fcroto,mentre ft 
cava l'acqua, per efíere la di lui punta trian-
golare . 

20. Non credo di rendermi noiofo, fe pro-
euro di a ver tire tutte quelle cofe , che ftimo 
neceffarie in tal particolare ; conciosiacofa-
che ii pungere un'ernia acquofa, pare cofa fa-
cile , e pure si incontrano molti fcogli, come 
fpeíTe volte vi si ritrova il Zirbo , che fe si 
punge farà copia di fangue , ma perche il dir 
tutto farebbe affai longo il difcorfo,mi ripor-
to peró alla perfpicacia de' più efpertiChirur-
ghi.Abbiamo tal modo di operare da Avicen-
na,e da altri Autoriantichi,ed oggi è in ufo da 
tutti li buoni Pratici » Ritornando al difcor-
fo : cavata che fia tutta la materia, fi applichi 
alia piccola ferita la ftoppata imbevuta nel-
la chiara di uovo per ore 24. e poi fi levi via, 
e si usi il defcritto empiaftro di Galbano per 
tutto lo fcroto, sino che sia tutto rifoluto . 

ai . Quefta ernia acquofa, quando viene 
P 3 ra-
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naturalmente da f e , è cofa faci le , che dopo 
s iacavata , ritorni di bel nuovo ariempirsi 
l o fcroto , ed altre volte si cava per quattro, 
ò cinque volte , e poi da fe fi afciuga, e mol-
te volte bifogna cavarla ogni tre,o quatro me-
fi per fino , che uno fia v ivo . Chi per tanto 
brama afciugarla per fempre,acció non ritor-
ni più, bifogna che facci una cura particolare 
nella feguente forma. Si facci il taglio nel 
principio dello fcroto fotto l'Inguine , lar-
g o che vi entri un deto , e poi vi (i metta den-
tro una tafia groífa un deto , e longa trè , un 
poco curva in punta, fatta di cera untata con 
ungüento di Altea , quale fi farà entrare nel-
la vagina del didimo , fino che arrivi all'in-
guine, e vi fi lafci fiare per hore ventíquattro, 
poicne per tal tempo fi trovará alterata la 
parte. L'acqua non fi cavi, e la tafia fi doverà 
cur tare per metà , & il tumore con empiafiri 
emolienti fi farà digerire. Quando comincia a 
far materia, fi metta nella tafia il digeftivo di 
Gal.e nello fcroto l'unguento rofato:paífato il 
fett imo fi unti la tafia con ogl io d'Hipericon 
comporto , e fi facci purgare per fino fia di-
vertito il tumore , allora fi rincarni, e fi le-
vi la ta l la , e fi ília con regola in tempo della 
cura . 

22. Vi fono altre maniere di fare que l la -
operazione , come l'infegna Gal. Egineta , ed 
altri , la più ufitata per ó è la qui defçritta , 

che 
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che riefce più facile , ma prima fia il corpo 
purgato, e quando ñ fà il taglio , non domi-
ni Scorpione , perche fi farebbe lunga la cu-
ra. 

23. Fanno malifîîmo quelli, checaftrano 
li fanciulii per guarirli dalí'Hrnia Acquofa^ , 
cofa detellabile , e praticata folo da perfone 
ignoranti, e non mai da buoni Chirurghi ; 
tali Idioti empirici oprano à cafo , fenza ca-
piré quello , che fanno con una operazione 
capricciofa, e da niuno Autore mai fognata. 

D E L L E L A B B R A L E P O R I N E , 
DI LEONE, E LORO CURA-

C'A P I T O L O XV-

i . T E parti più effenziali della Chirurgie 
confiftono in tre operazioni, cioè 

ill difunir i'unito, in levare il lùperfluo, e 
inriunir il divifo . Onde fecondo tali inten-
zioni , le quali tendono non folo alia confer-
vazione degli índividui, mà anche a levar lo-
ro ogni deformità : ho creduto neceffario ag-
giungere qui la maniera, che deve tenerfi cir-
ca le operazioni liidette d'incidere, rifecare , 
e riunire le lahbra, dette communemente Le-
porine , come anche trattare della cura di 
quelle , che fi chíamano volgarmente Bocrca 
di leone, e non sò fe fin'ora fia ftato fcritto 

P 4 da 
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da alcun'aitro Autore di quella ultima defor-
mity . 

2. Le labbra leporine vengono diviíè per 
difetto dell'iftefia natura, e il porta dall'ute-
ro materno. , Queljii, che nafeono çon il lab-
bro Ípaccato con una Ibla divifione del lab-
bro fuperiore fotto una narice del nafo , che 
totalmente lo fepara, fi chiamano volgarmen-
te bocca di lepre . Alcuni poi nafeono con il 
labbro fuperiore divifo da due fpaccature , e 
fotto ciafcheauna narice del nafo ftà la fua di-
vifione, lafciando in mezzo quella parte,che fa 
canaletto fotto del nafo , da cui fi dividono 
Ü moftacci , o fia baffî . C^uelli , che por-
tano dal ventre materno , e dalla natura il 
labbro cosí divifo in due parti, fi chiamano 
Bocca di leone dalla fimiglianza , che detta 
bocca ha con quella del leone, come quelli ri-
feriti di fopra chiamanfi bocca di lepre per 
la fimiglianza, che la loro bocca ha con que-
l lo animale » Quefto difetto , ò mancanza fa, 
che r U o m o , e la Donna fi rendano moftruo-
fi , e deformi, poiche quando ridono fe gli 
aprono i labbri in tal forma fpaccati , con_, 
jnoftrare li dent i , e fe li vede tutto il palato. 
P i t r e quefta deformità, che li rende ridicoli, 
e orrendi , per tal difetto fpno anco balbu-
zienti, e imoraticabili nel converfare , b dif-
correre tramandando dalla bocca la bava,con 
cui fpruzzano il vo l to di chi con loro difeor-

re , 
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r e , ed anno anche per fe queft ' incommodo » 
che bevendo rimandano fuori la bevanda -

3. Ne l l i fanciuili inoltre cagiona tale in-
conveniente , che molte vo l t e non polTono 
pigl iare le m a m m e í l e , fe non che con gran-
di If i inoftento delle nutr id > le quali per te-
nerli in vita bifogna , che porghino ad eífi il 
latte fpremuto dalla mammel la col cucchiaro 
fino a tanto che poi li aflùefaccino a lucchiare 
da loro iteffi il latte3fuperando quella difficol-
tà che a n n o , Sarebbe luperfluo a chi volefie_> 
trattare del m o d o di conofcere fimil male ; 
perche per fe fteflo è faciiifiimo , nè fi può 
nafcondere , ef iendo in fito m o l t o e fpo í lo 
nel la faccia , e per quefto è necefiario fo lo 
fapere il m o d o di curar lo , per levare dettu 
deformità Cagionata dall'accénnata divif ione 
del labbro « 

4. Per fodisfare à qualche cur iofo , cha_> 
bramafie d'indagare , come.pof ia nafcere lá_, 
creatura c o n tale imperfezione , n o n faprei 
addurre altra ragione, che quel lo che vo lgar -
mente fi dice da tutti in particolare da U o m i -
ni f a v i j . DiconO che la D o n n a nella gravi -
danza , ò a lmeno nel principio di efía , ( i l 
che pare p iù verif imile) prima che fia ben_> 
formato tutto il corpa del feto -, le pofia ef-
fer venuto neU'immitginativa qualche le'pre , 
ò fimile an imale , come cunigl io , ò per aver-
i o Vedwto, ò perche le fia venuto v o g ü a di 

v man-
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mangiarlo , è che tal defiderio , ò volontà 
habbi potuto avere qualche forza in far na-
fcere con tale fegno il parto . Quefto io l'ac-
cordo , perche in Italia , vi fono lepri in_j 
quantità , e cos\ è facile, che fiano veduti , 
e conofciuti dalle Donne gravide ; ma quelli 
poi , che nafcono con bocea di Leone , cioè 
con due tagli ; bramarei fapere , da che po-
telfe fuccedere , effendo che nell'Huropa 11 
vedono molto di rado, & al più b dipinti , 
o efpreffi in pietra , e talvolta effe Don-
ne non fapranno nè pure cofa fiano : le_* 
forfe non accadefle , che fimili figure pofiino 
apportare tal difgrazia in quelle , che le rifi-
guardano. 

N o n diffento io da quelli , che afferma-
no tali parti cosi fegnati , provenire dall'im-
maginativa della madre , e me lo fanno cre-
dere due cafi à me occorfi in Roma . La mo-
glie di un nobile Gittadino partori un figlio 
con la boccadi lepre,e chiamato io dopo a 3 . 
anni del fanciullo à curare tal deformità di 
bocca , (come mi riufd fra giorni fei) inter-
rogai la madre , fe mai aveffe nell'apprenfio-
ne della fantafia cònceputa l'imagine di qual-
che lepre ; donde ne veniffe fegnato il parto, 
ella mi diffe : Un giorno andata alla villa^ , 
& ivi nella Cafa rurale allevavafi un lepre-» , 
che fatto domeftico , e datomi in mano me_» 
l'accoitai alla bocca, quale non fo fe io lo 



Capitolo XV. 235 
baciafiî , Si. ero gravida di quedo parto í al-
tro non mi ricordo del lepre, fe non che go-
devo di i'imírare quell'animale Cosí domefti-
co , che fi era refo aflai famiiiare con tutti . 
Il fecondo cafo fu altres] quefto , che chia-
inato io à curare un'altro fanciullo nato con_ 
bocca di lepre, ofiervai vicino al letto della 
Madre un quadro, ove erano dipinti lepri, 
e conigli ; e confefsò efta haverli più volte_> 
rimirati con qualche compiacenza di vederli 
CO& al vivo efpreíf:. Io però ho riferiti per 
atteftato di verità quefti due cafi , che affai 
Corroborano la mia opinione , poterfi tali 
parti generare con tale fembianza dalfimagi-
nativa avuta , lafciando però cgn'uno nella 
fuá opinione, volendo alcuni che fia Una me-
ra mancanza dell'ifteífafacoltà generante-. ; 
altri allegando moite , e diveríe cagioni* Io 
però non volendo qui filofofare fopra li fcher-
zi della natura cosí diverfi ne' corpi umani, 
contrafegnati di qualche particolar nota, nè 
in alcun conto venire in difputa conchi avef-
fe in ció fentimento Contrario. A l folo mo-
do di curare fimile deformità mi appiglio , 
come è il mió intento in quefta operetta di fe-
guitare, ò infegnare la pratica di curare fimi-
l i , e ftravaganti imperfezioni ne' corpi uma-
ni . 

Per fupplire adunque ad un tal difetto 
della Natura, e per levare à quelli , che an-

no 
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n o una imperfezzione si confiderabile , e ren-
derii perfettamente fani , come fe mai^ avef-
fero patito di un fimil male , darò qui bre-
vemente il m o d o , e la cura , che in fei g ior-
ni farà c o m p i t a . A me è fucceduto più v o l -
te in diverfe Città d'Italia curar fimili difetti; 
e guarir l i , particolarmente in Roma nelle-» 
perfone feguenti > la prima fù al Signor Gaf-
paro de Roffi nel Palazzo del Signor D u c a -
di Sora l'anno 1 7 0 4 . , la féconda fù ne l i a -
Vil la del Signor Duca di N ivers alia figha-
del Giardiniero , chiamata Margarita l 'anno 
ï-jo6. , la terza fù in perfona di Fihppo Ma-
triciano all 'Anpollinare l'anno iftelfo,la quar-
ta fu nel Palazzo di Spagna ad unSig . Fi l ippo 
Sici l iano l'anno 1 7 0 7 - , e l'altra fu a Giufep-
pe N . in Piazza dell 'Oca del 1709. , & altri, 
che per brevità tralafcio , e tutti fur0110 d a -
me guariti per la D i o grazia » 

7. In far pertanto quede operazioni , fe_> 
o c c o r r o n o in perfona di matura età , richie-
defi far pigliare qualche cofa al paziente per 
purgare il capo , per evitare tutte quelle fluf-
f ioni poteífero da elfo tramandarfi n e l l a -
parte offefa in tempo della c u r a , & afpet-
tando pofcia il calo della Luna , oífervare , 
che n o n domini Ariete nel t e m p o dell opera-
zione , c o m e che quel fegno guarda la te í la 
nel]i due giorni e m e z z o , che domina in ciaf-
cheduna L u n a z i o n e , poiche facendofi f imiP 

ope-
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operazione in tal fegno riufcirebbe il tutto al 
contrario di quello, che fi defidera, come 
fi è ofiervato in pratica . 

8. Nell'atto inoltre di fare quefta opera-
zione fi collochi il paziente a federe in luogo 
alto in fito commotio al Chirurgo, che ftarà 
in piedi , e fe è perfona già grande, & an-
fiofa di guariré 5 bafta che un Miniftro li ten-
ga il capo fermo dalla parte di dietro • Se poi 
fia perfona di poco fpirito , ò Donna , ò ve-
ro in età bambina , che abbia almeno compi-
ti anni tre , altrimenti non riufcirà di riunire 
li labbri> eflendo la carne troppo tenerella, 
non foda per refiftere à foftenere li punti. In 
taie età farà più ficuro legare il paziente , e 
fi farà in quefta maniera . Il Profefi'ore lega-
rá in tal modo al paziente le braccia , che la 
mano deftra ftringa il braccio finiftro , e_> 
la mano fxnifira prenda il braccio deftro , e 
cosí legato dipoi con un fciugatore fopra_. , 
accoftate le braccia al petto , in modo che_j 
non le polfi muovere , e per renderle più fi-
cure da ogni moto , far che con il detto fciu-
gatore venga anche legato alla fedia . E per-
che refti il paziente del tutto immobile all 'o-
perazione del Chirurgo , non folo dovrà ef-
fer legato colle braccia al petto , come ho 
detto di fopra con forte fciugatore , ò fafcia 
avvolta , & aggroppata dietro la fedia , ma 
anche à piedi della medefima fedia dovranno 

le-
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legarfi Ji pjedi del paziente , c ioè un piede_» 
per parte ; farà però fempre bene operare- . 
coH'afliftenza di qualche m i n i f t r o , perche fe 
il paziente non ftafie fermo , non riufcireb-
be bene l 'operazione ; perloche è necefiario 
i l ia ( fe è polf ibi le) corne immobi le , per non 
cagionare lunghezza , dovendofx operare-» 
con ferri nella faccia , e con quelle diligen-
ce in tutte le operazioni da me fatte per la_* 
D i o grazia fono tutti guariti ott imamente. 

ç). In pr imo luogo adunque ri ferirb l 'ap-
parecchio delle cofe neceifarie per fimiie ope-
razione : farà preparato un ago da cucire fe-
rite di mezzana grandezza col fiip filo incera-
to , ed il Ch i rurgo lo terrà apprefib di fe , 
accib quando fa di b i fogno non l 'abbia d'an-
dare cercando . Si tenga ancora al l 'ordine-i 
la chiarata d 'uovo ben sbattuta per potex-la 
applicare fopra della fe r i ta , ma fia poca > e 
ftoppa fina,doveranno eíTere pronte le falciet-
te aggiullate , e le pezze piccole appropriate 
in modo , che non abbiano a coprire nè l a -
b o c c a , nè il nafo : CQS\ li p iumacett i , ben-
chè il primo g iorno dell 'operazione , fuor i 
delle fopradette cofe , fi ricerca fo lo il ditale 
coperch ia to , che ferve per paífare l 'ago nel-
li l a b b r i , e le forbici ben taglienti , 

jo* Fatto tutto quefto apparecchio , 
confiderata la callofità del labbro , fi tagli il 
callo del medefimo labbro tanto , che fia r i-

ño-
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novato tutto, ò con forbici, ò con raforet-
to , in particolare fotto delie-nacici del nafo; 
nel qual luogo l'apertura è pió anguila, e li 
diílacchi il labbro dalle gengive , dovè era_> 
J'apertura, mentre in fimil guifa riufcirà me-
glio l'operazione . Si deve perianto princi-
piare il taglio da una parte, dove comincia 
il labbro , e tirare su fin fotto la narice poco 
f o p r a l'iíleffa apertura. Simile taglio f i farà 
all'altra parte del labbro, in modo che fi ven-
ga a formare con quel taglio la figura di un 

Aeon fare, che dapertutto il callo ne efchi 
il fangue.Levato via in tutta la circonfe-

renza il detto callo,allora fi dia il primo pun-
to con l'ago neH'eílremità del labbro un deto 
però difcofto dalla ferita;ed il labbro coll'ago 
fi trapafli di fopra in fotto verlo li denti, e 
viceverfa dall'altra parte di fotto in fopra , 
ma in diflanza eguale , acciocchè quando fi 
ftringe con il filo fi poifa lcorgere , corne de-
ve reliare il labbro, quando faranno ambe le 
parti faldate, e allora fi leghi, ed annodi il 
punto ílretto a dovere, acció non prema , e 
vi fi faccino anco due nodi , e fi tagli il filo , 
che avanza , e poi fi darà un'altro fimil punto 
nel mezzo del labbro, quando fia riunito col 
primo punto coll'illefia diftanza , acció que-
l lo fecondo punto non pofii fegare la carne : 
fi lafciarà l'ago in fuá vece in mezzo della fe-
rita a traverfo di effa , in cambio del filo vi 

re-
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reiterà l'ago , acció tenga più forte , il che 

• Conferirà megliò a riunire, ed allora íi avvol* 
terà il filo dalla punta alia cruna del l 'ago, 
come fogl iono fare li Sarti, quando infilfano 
gii aghi da cucire nelle moftre de' fuoi giufta-
cori . Quefto punto terrà molto faldó , fe-» 
farà fatto a dovere , e fufíeguentemente fi 
ponga fopra detta ferita la chiarata colle fue 
pezze : tanto fi fuole operare nella bocea le-
porina , 

i x . In quella di Leone fi tiene Fiftefs 'ordn 
n e , ma con qualche differenza , per eílere_j 
di forma diverfa , imperciocchè per avere_» 
due divi f ioni , bifogna operare con quattro 
tagli , e far , che quella parte , che refta in 
mezzo fola fotto le narici con canaletto fia_» 
ben fcarnita da tutte due le parti fino all'eftrer 
mita , dove fi deve uniré con le parti del lab-
bro feparate , e fi ricercano due a g h i , c ioè 
uno per parte, ed un punto da piedi de' labr 
bri neH'iftefla conformità , che hb detto del 
primo punto nella bocca leporina , e quefto 
fia il pr imo, acció pofia vederfi , come deve 
rimanere il labbro quando fia faldato , e la_» 
parte del mezzo del labbro trapafíata in mez-
zo coll 'ago , acció pofia riunirfi infierne col-r 
le altre parti del labbro , divife, che fog l iono 
moltq bene riunirfi infierne, e vi lafeiano due 
f egn i , fenza che la bocca fi riftringa, ó che 
il labbro fi ritiri, ma refta eguale come quelr 
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